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PRIMA LETTERA

 A TIMOTEO

Introduzione.

Le due lettere di Timoteo e quella di Tito (definite erratamente “pastorali”), sono state indirizzate a chi ha avuto l’incarico della predicazione e dei relativi servizi connessi al lavoro nella Chiesa. Queste tre lettere, insieme con quella di Filemone, sono state comunque scritte a individui, tutte le altre lettere di Paolo sono state indirizzate a Chiese.
Timoteo e Tito sono evangelisti che collaborano con Paolo nella grande opera di predicazione, di edificazione, di organizzazione della Chiesa. Non prendo per niente in considerazione che queste lettere sono definite “pastorali”;

- primo, perché tale termine è stato applicato solo nel 18º secolo, quando un eminente studioso Paul Anton, tenne una serie di conferenze su queste lettere, definendole “pastorali”:

- secondo, perché Timoteo e Tito sono evangelisti e non pastori (2 Timoteo 4:1-5; Tito 1:5);

- terzo, perché il termine “pastorale” si riferisce ai pastori (chiamati anche vescovi o anziani), che nella Chiesa locale svolgono l’ufficio di supervisione, compito diverso da quello della predicazione (Atti 20:17, 28);

- quarto, perché proprio a Timoteo e Tito, è dato il compito di far eleggere i pastori (vescovi o anziani) nelle chiese, come il Signore comanda (Atti 14:23; 1 Timoteo 3:1-7; Tito 1:5s).

Timoteo, il destinatario di due lettere.

Timoteo, compare nel Vangelo in occasione del secondo viaggio di predicazione, quando Paolo arriva a Listra, intorno al 50-51 d.C. circa. Luca riferisce che a Listra c’è «un certo discepolo di nome Timoteo, figliolo di una donna giudea credente, ma di padre greco. Di lui rendevano buona testimonianza i fratelli che erano in Listra e in Iconio» (Atti 16:1-2).
Questa testimonianza dimostra che a Listra (nel 50-51) c’è già la Chiesa, di cui fanno parte la mamma, forse anche la nonna, e Timoteo. Quando essi conoscono il Vangelo? Ovviamente deve essere stato durante il primo viaggio di predicazione (45 d.C. circa), quando Paolo e Barnaba vanno anche a Listra e Iconio per predicare la Parola e fondare le Chiese (Atti 13:52; 14:8s).

Data la provenienza ebraica, Timoteo è un giovane che, tramite la nonna Loide e la madre Eunice, «fin da fanciullo ha avuto conoscenza degli Scritti sacri» (2 Timoteo 1:5; 3:14-15). Pertanto le due donne erano già zelanti nella religione ebraica e ciò si dimostra che poi danno al giovane un fedele insegnamento delle Sacre Scritture del Vecchio Testamento e una solida formazione di base spirituale. È ovvio che dopo la loro conversione, nonna, mamma e fratelli nella Chiesa, continuano a istruire Timoteo sulle cose concernenti il Vangelo di Cristo e il regno di Dio, predicate da Paolo e Barnaba nel primo viaggio. Difatti Luca parla di Timoteo come «discepolo» e tale è definito nella Scrittura chi sta imparando le cose del Signore (Atti 16:1).

Pertanto quando Paolo si trova a ripassare a Listra durante il secondo viaggio (con Sila), vede che i fratelli di quei luoghi rendono buona testimonianza del giovane Timoteo, così lo porta con sé come compagno di lavoro, dopo averlo circonciso, perché di padre greco. Ciò a causa dell’ottusità dei Giudei, i quali sapendo che non è circonciso non accetterebbero di ascoltarlo, per principio costituito (Atti 16:3).

Da questo momento in poi troviamo Timoteo spesse volte in compagnia e in collaborazione con Paolo, dal quale assimila il carattere, la personalità, la fedeltà, la fermezza e l’istruzione, al punto da essere definito in molti modi dall’apostolo:

- «Nostro fratello e ministro di Dio» (1 Tessalonicesi 3:2);

- «Compagno d’opera» (Romani 16:21);

- «Figliolo diletto e fedele nel Signore» (1 Corinzi 4:17; 2 Timoteo 2:1; 1:2).

Timoteo seguirà poi l’apostolo per il resto del secondo viaggio e durante tutto il terzo, ricevendo anche altri incarichi:

- è mandato a Tessalonica per confermare quei fratelli, confortarli e aiutarli nelle realtà spirituali (1 Tessalonicesi 3:1-2, 5-6);

- va in Macedonia per aiutare Paolo (Atti 19:22);

- è mandato a Corinto per ricordare gli insegnamenti del Signore (1 Corinzi 4:17; 16:10);

- aiuta Paolo, come un figlio fa con il padre, per la causa del Vangelo (Filippesi 2:22);

- rimane a Efeso per ordinare a certuni di non insegnare dottrine diverse (1 Timoteo 1:3-4);

- partecipa con Sila per portare dei fondi a Paolo dalla Macedonia, per la predicazione a Corinto (Atti 18:5);

- sta con Paolo, a Corinto, quando l’apostolo scrive la lettera ai Romani (Romani 16:21);

- sta con Paolo, in Macedonia, quando l’apostolo scrive la seconda lettera ai Corinzi (2 Corinzi 1:1);

- sta con Paolo, a Roma, quando l’apostolo scrive ai Filippesi (1:1; 2:19-23), ai Colossesi (1:1), a Filemone (1:1);

- sta con Paolo, a Corinto, quando l’apostolo scrive la prima e la seconda lettera ai Tessalonicesi (1:1);

- è chiamato da Paolo a Roma, quando l’apostolo scrive l’ultima lettera proprio a lui (2 Timoteo 4:9-14).

Insegnamenti della lettera.

La lettera è composta per alcune particolarità:
- alcuni passi sono per la difesa della Verità e la lotta contro i falsari della religione;
- altri passi per la preghiera a beneficio di tutti;

- altri passi per istruire sull’organizzazione della Chiesa;

- altri passi di come comportarsi nella Chiesa;

- altri passi sull’attività del Cristiano, e via dicendo.

Contenuti della lettera.

Timoteo deve ordinare a certuni di non insegnare una dottrina diversa (1 Timoteo 1:3-20).
Mentre si deve riprendere chi sbaglia e correggere le false dottrine, bisogna anche pregare per tutti e rispettare tutti, comprese le autorità; desiderare e operare per la salvezza di tutti; e mantenere l’ordine del creato di Dio (1 Timoteo 2:1-15).

È necessario dare un’organizzazione alle Chiese; e dunque sono fornite le istruzioni per eleggere vescovi e diaconi (1 Timoteo 3:1-13).

Bisogna sapere come comportarsi nella Chiesa, per dare la giusta gloria a Colui che è stato manifestato in carne, giustificato nello spirito, apparso agli angeli, predicato fra i Gentili, creduto nel mondo (1 Timoteo 3:15-16).

È sempre necessario combattere l’apostasia, le dottrine di uomini, l’ipocrisia (1 Timoteo 4:1-5).

La vittoria sull’apostasia si ottiene adoperandosi alla lettura, all’esortazione, all’insegnamento, al buon esempio, al buon parlare, alla buona condotta, all’amore, alla fede, alla purezza (1 Timoteo 4:11-16).

La giusta conoscenza è anche per sapere come riprendere l’uomo anziano, le donne anziane, i giovani e le giovani (1 Timoteo 5:1-2).

È necessario avere la giusta sapienza di come trattare le vedove che si comportano bene e quelle che, invece, lussureggiano contro Cristo, colpevoli di aver tradito la fede per darsi ai piaceri del mondo (1 Timoteo 5:2-16).

Si devono conoscere quali sono i diritti di chi svolge il lavoro di sorveglianza (anziani), o di predicazione del Vangelo (evangelisti) nella Chiesa (1 Timoteo 5:17-20).

È sempre importante fare le cose senza usare parzialità tra i fratelli (1 Timoteo 5:21-25).

È necessario sapere, e poi informare, quali devono essere i comportamenti e i doveri dei servi verso i loro padroni (1 Timoteo 6:1-2).

Bisogna esortare quelli che insegnano una dottrina diversa a ravvedersi, con le sane parole di Gesù (1 Timoteo 6:3-5).

È importante informare che l’esercizio della pietà non è per vile guadagno e chi lo fa, cade nel laccio del diavolo, perché l’amore per il denaro è radice di ogni male (1 Timoteo 6:6-10).

Si deve insegnare, con costanza e fermezza, che il Cristiano deve fuggire le cose negative e procacciare giustizia, fede, amore, costanza, dolcezza, per essere degno e irreprensibile al ritorno di Cristo (1 Timoteo 6:11-16).

È importante ordinare a quelli che sono ricchi che facciano il bene, per fondarsi un tesoro per il futuro; e chi ha il buon deposito della fede lo custodisca, schivando le false dottrine della scienza umana (1 Timoteo 6:17-21).

CAPITOLO 1
Schema e divisione

Domande

Risposte, analisi e riflessioni, sul testo

Schema e divisione del capitolo

v. 1-2 - Indirizzo lettera e saluti.
v. 3-11 - Avvertimento ed esortazione a lottare contro le false dottrine.

v. 12-17 - Paolo si riconosce peccatore e ringrazia Dio, perché ha ricevuto il dono di essere utile alla salvezza altrui.

v. 18-20 - Paolo affida l’incarico a Timoteo di avere fede, buona coscienza e di guardarsi dai personaggi che naufragano nella fede.

Domande, risposte, analisi e riflessioni sul testo

v. 1-2 - Indirizzo della lettera e saluti.
Testo v.1-2.

v. 1 - Paolo, apostolo di Cristo Gesù per comandamento di Dio nostro Salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza, 
v. 2 - a Timoteo mio vero figliuolo in fede, grazia, misericordia, pace, da Dio Padre e da Cristo Gesù nostro Signore.  
Domande (1-2): Chi è l’Autore della lettera, quale compito svolge, per volontà di Chi e per quale motivazione qui espressa?  A chi è indirizzata la lettera?

Risposte, analisi e riflessioni (1-2).
L’Autore della lettera è Paolo, apostolo di Cristo Gesù, compito svolto per volontà di Dio Padre, a causa della promessa che riguarda la vita eterna, fatta in Gesù Cristo. La lettera è indirizzata all’evangelista Timoteo (1-2).

Paolo apostolo di Cristo Gesù (1). Abbiamo visto già che il termine apostolo (apostolos) significa mandato da un altro, senza che ciò implichi una particolare dignità della persona mandata, né che possa dare più rilievo al messaggio portato. Nel caso degli apostoli il discorso è diverso, poiché si tratta del mandato speciale ricevuto da Dio, per recare il Messaggio di salvezza all’intera umanità.

Il mandato agli apostoli è speciale, così come il Messaggio da loro portato è unico, esclusivo. Esso risponde alla promessa della vita che il Padre ha fatto in Cristo Gesù. Paolo, che non è stato dei Dodici scelti da Gesù all’inizio, rivendica qui il suo apostolato, non nei riguardi di Timoteo, ma verso coloro, spesso evidenziati nella lettera, che mettono confusione sia sulla dottrina, sia sul suo apostolato. Ecco dunque, che Paolo si trova costretto, anche qui, a mettere le credenziali per l’autenticità del suo apostolato, del lavoro fatto e della lettera che scrive.

A Timoteo, mio vero figliolo in fede (2). Paolo definisce Timoteo suo figliolo in fede, convertito a Cristo mediante la predicazione apostolica, e al quale manda benedizioni di grazia, misericordia e pace da Dio e da Cristo Gesù (1 Corinzi 4:17; Filippesi 2:22).

v. 3-11 - Avvertimento ed esortazione a lottare contro le false dottrine.

Testo v. 3-4.
v. 3 - Ti ripeto l’esortazione che ti feci quando andavo in Macedonia, di rimanere a Efeso per ordinare a certuni che non insegnino dottrina diversa
v. 4 - né si occupino di favole e di genealogie senza fine, le quali producono questioni, anziché promuovere la dispensazione di Dio, che è in fede.
Domande (3-4): Quale compito Paolo lascia a Timoteo e verso chi e verso che cosa doveva essere svolto in questo caso?
Risposte, analisi e riflessioni (3-4).

Ti ripeto l’esortazione di rimanere a Efeso (3). Il compito che Paolo affida a Timoteo è di rimanere a Efeso per difendere la sana dottrina, per ordinare a certuni, di falsa fede, di non insegnare dottrine diverse, di non occuparsi di favole e di genealogie senza fine, che producono questioni, problemi, liti, anziché promuovere la giusta edificazione della fede nei cuori, riguardo al piano di Dio per la salvezza.

Notiamo i fatti. Durante il terzo viaggio Paolo, mentre sta ancora a Efeso, si mette in animo di andare a Gerusalemme, passando per la Macedonia e la Grecia, con il fermo proposito di andare anche a Roma. Così mentre Paolo rimane in Asia, manda in Macedonia due suoi collaboratori, Timoteo ed Erasto (Atti 19:21-22).

Dopo queste cose vi è stato il periodo del tumulto a Efeso. È molto probabile che poi Timoteo (almeno lui) abbia di nuovo raggiunto Paolo a Efeso per aiutarlo. Perché risulta che essi stavano insieme quando Paolo è partito per la Macedonia (cfr. 1 Timoteo 1:3 con Atti 20:1-4). Difatti, in quest’occasione Timoteo non va con Paolo, bensì rimane a Efeso per difendere la sana dottrina.

Testo v. 5-7.

v. 5 - Ma il fine di quest’incarico è l’amore procedente da un cuor puro, da una buona coscienza e da fede non finta;

v. 6 - dalle quali cose certuni avendo deviato, si sono rivolti a un vano parlare,

v. 7 - volendo esser dottori della legge, quantunque non intendano quello che dicono, né quello che danno per certo.

Domande (5-7): Metti in evidenza il fine positivo e quello negativo della predicazione (5-6); e che cosa si ottiene quando si ambisce a essere dottori della legge (7).

Risposte, analisi e riflessioni (5-7).
Quando la predicazione è fatta con il fine buono, manifesta l’amore, che sgorga (5):

- da un cuore puro, perché libero da realtà negative;

- da una buona coscienza perché determinata alla buona condotta;

- da una fede non finta, perché non viene da apparenze e ipocrisie.

Quando si agisce con tali condizioni, allora l’amore porta realmente i suoi frutti veri, sinceri e onesti. Con ciò si esprime il desiderio di ubbidire, di essere utili e di aiutare se stessi e altri nell’edificazione della statura spirituale del Cristiano (Efesini 4:13-14; 1 Corinzi 13:1ss).

 Quando, invece, la predicazione devia dalle realtà positive, allora l’uomo si rivolge a un vano parlare, per realizzare finalità negative: potere, denaro, presunzione (6).

 Quando si va fuori dall’amore di Dio e si usa un vano parlare, pur presentandosi come “dottori della legge” (7), il livello di presunzione diventa di tal spessore che non permette più di capire quello che si predica, né quello che si dà per certo. Spiegare la Scrittura tramite i filtri della filosofia umana genera due problemi, dice Paolo: primo, fa rimanere confusi; secondo, rende incapaci di dare certezze a se stessi e ad altri (1 Timoteo 6:20-21; 2 Timoteo 2:17-18)!

Testo v. 8-11.

v. 8 - Or noi sappiamo che la legge è buona, se uno la usa legittimamente,

v. 9 - riconoscendo che la legge è fatta non per il giusto, ma per gl’iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per gli scellerati e gl’irreligiosi, per i percuotitori di padre e madre,

v. 10 - per gli omicidi, per i fornicatori, per i sodomiti, per i ladri d’uomini, per i bugiardi, per gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina,

v. 11 - secondo l’evangelo della gloria del beato Iddio, che m’è stato affidato.

Domande (8-11): Come è definita la legge e come usarla (8); per chi è fatta (9-10); da che cosa essa dipende (11).

Risposte analisi e riflessioni (8-11).
La legge è buona (8), è santa e deve essere usata in modo legale, legittimo (Romani 7:12-16). Usandola illegalmente si cambia la Volontà di Dio e si ottengono risultati negativi. Nel presente caso, di questa lettera, qualcuno sta usando la legge per correre dietro alle genealogie, creando favole dottrinali, che generano solo questioni e contese. Non è certo questo il modo di fare buon uso della legge. La legge è buona e santa e deve essere usata per conoscere meglio il piano di Dio, la legalità, il peccato, la giustizia, il sacrificio, il ravvedimento, la conversione e la Persona di Cristo Gesù (Romani 15:4).

La legge non è fatta per il giusto, ma per il peccatore (9-10). Essa è stata data con il fine di far conoscere il peccato in tutti i suoi aspetti e per farci capire che cosa condanna e che cosa non condanna. La legge non accusa il giusto che si comporta all’interno della legalità e delle regole, bensì giudica i senza legge, i ribelli, i peccatori, gli scellerati, gli irreligiosi, i persecutori di padri e madri, gli omicidi, i fornicatori, i sodomiti, i ladri d’uomini, i bugiardi, gli spergiuri e tutte le cose fatte nell’illegalità. Quando Paolo parla di legge, non si riferisce solo a quella scritta da Mosè, ma anche alla legge morale che Dio ha posto nei cuori di tutti, per cui ognuno può riconoscere che tutte le cose elencate in questi versetti, sono perseguibili dalla legge di Mosè, ma anche dalla legge morale che Dio ha posto nei cuori fin dalla creazione (Romani 1:19-21).

 Questo proposito è secondo il Vangelo di Dio, dice Paolo (11). A questo punto dobbiamo riconoscere che la legge dipende dal Vangelo, e non il contrario. È per dare il Vangelo della grazia che Dio ha fatto conoscere il peccato tramite una legge scritta! E il Vangelo della grazia dona (in Cristo) la salvezza che la legge non può dare.

Difatti, con la conoscenza del peccato (tramite la legge) e la necessità di combatterlo, la gente sarebbe stata preparata a ricevere il Vangelo della salvezza. Ecco l’utilità dell’Evangelo di Cristo: concentrare le due leggi, quella cerimoniale e quella morale (che poi sono la stessa cosa), in una sola legge basata sulla grazia, sulla misericordia e sul perdono (Romani 3:23; Giovanni 1:17).

Nessuno è stato in grado di essere giusto con la legge, così Dio offre l’opportunità a ognuno di essere reso giusto, mediante la grazia in Cristo. Non è, però, che la grazia di Dio perdona senza che il peccatore faccia ciò che deve per la giustificazione! Piuttosto, il peccatore, conoscendo il peccato che lo avvolge, ha la possibilità di essere perdonato tramite il ravvedimento, ben sapendo e conoscendo quanti e quali sono i peccati da combattere e vincere in Cristo Gesù.

v. 12-17 - Paolo si riconosce peccatore e ringrazia Dio, perché ha ricevuto il dono di essere utile alla salvezza altrui.

Testo v. 12-13.
v. 12 - Io rendo grazie a colui che mi ha reso forte, a Cristo Gesù, nostro Signore, dell’avermi egli reputato degno della sua fiducia, ponendo al ministerio me,

v. 13 - che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un oltraggiatore; ma misericordia mi è stata fatta, perché lo feci ignorantemente nella mia incredulità;

Domande (12-13): Di che cosa ringrazia Paolo di essere reputato degno? E come si considera ora nel momento che è stato chiamato?

Risposte, analisi e riflessioni (12-13).
Grazie a Cristo che mi ha reputato degno della sua fiducia (12). Dopo aver menzionato che Dio gli ha affidato il Vangelo (11), e che gli è stato comandato di predicarlo, Paolo esprime il ringraziamento a Cristo per essere stato reso forte e reputato degno di fiducia per svolgere il lavoro della predicazione (12).

Non si tratta di una semplice constatazione di fatto, o di una frase per dimostrare da Chi gli viene l’autorità per svolgere tale lavoro; bensì è l’ammissione della sua costante gratitudine al Signore per essere stato convertito e poi incaricato di svolgere l’opera più grande e importante (1 Corinzi 15:7-10).

Prima ero un bestemmiatore, un persecutore, un oltraggiatore (13). Dopo la sua conversione Paolo “vede” com’era realmente, quando perseguitava i Cristiani, ma appone l’attenuante che si comportò in tal modo per ignoranza e incredulità. Paolo vituperò il nome di Cristo, opponendosi a Lui e alla sua causa, non credendo che fosse il Messia promesso. Il ringraziamento è dunque, ancora più sentito perché l’apostolo riconosce di essere stato chiamato da Colui che aveva tanto mortificato nelle persecuzioni e nel momento in cui la sua vita era sprofondata nei peccati peggiori: bestemmiatore, persecutore, oltraggiatore, ignorante.

Non v’è alcun dubbio che tali peccati non facevano presagire qualcosa di positivo per Paolo. Tuttavia il Signore l’ha chiamato e, con il Suo amore, l’ha “convertito” a lasciare la carriera di persecutore e iniziare quella di perseguitato (2 Corinzi 5:14; Atti 9:4,16).

Testo v. 14.

v. 14 - e la grazia del Signor nostro è sovrabbondata con la fede e con l’amore che è in Cristo Gesù. 
Domanda (14): Che cosa può sovrabbondare e con quali condizioni?
Risposta, analisi e riflessioni (14).
Ciò che Dio fa abbondare è la grazia che si ottiene con la fede e con l’amore in Cristo Gesù. Per grazia s’intende ottenere un favore che non si merita. Cristo ha guadagnato la grazia per tutti e la elargisce gratuitamente, se corrisposta con la fede e con l’amore da parte del credente (14). La grazia sovrabbonda come nel caso di Paolo, quando i peccati abbondano, anche se lo fece per ignoranza; ma ciò non deve essere una regola (1 Corinzi 15:10; Romani 5:20; 6:1).

Tutti possono ricevere la salvezza per grazia, senza che nessuno possa vantare di meritarla. La grazia ottenuta da Cristo, è vero, produce tante benedizioni, tra cui fede, amore, servizio, adorazione; ma è altresì vero che neanche potrebbe esserci grazia di Dio se non ci fosse fede, amore, servizio, adorazione della creatura per il Creatore! Paolo ne è l’esempio trasparente; su di lui si è riversata con abbondanza la grazia di Dio che, oltre a salvarlo, l’ha onorato di svolgere un servizio eccellente nel piano di salvezza ma ciò è stato anche per la fede e l’amore che Paolo ha corrisposto a Dio.

Testo v. 15-17.

v. 15 - Certa è questa parola e degna d’essere pienamente accettata: che Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, de’ quali io sono il primo.

v. 16 - Ma per questo mi è stata fatta misericordia, affinché Gesù Cristo dimostrasse in me per il primo tutta la sua longanimità, ed io servissi d’esempio a quelli che per l’avvenire crederebbero in lui per aver la vita eterna.

v. 17 - Or al re dei secoli, immortale, invisibile, solo Dio, siano onore e gloria ne’ secoli de’ secoli. Amen. 

Domande (15-17): Qual è la parola certa, degna di essere accettata? A che cosa si riferisce (15)? Come si considera Paolo (16)? A chi onore e gloria (17)?
Risposta, analisi e riflessioni (15-17).
Certa è questa parola e degna d’essere accettata (15a). La Parola certa, degna di essere considerata e accettata è quella rivelata dallo Spirito Santo (2 Pietro 1:20-21). Tal espressione enfatizzante però, è spesso usata per introdurre un tema molto importante, vitale, da porre in assoluta evidenza (1 Timoteo 3:1; 4:9; 2 Timoteo 2:11; Tito 3:8). È analoga espressione della frase spesso riferita da Gesù, «In verità, in verità vi dico», quando voleva porre enfasi su ciò che stava per dichiarare (Giovanni 1:51; 3:3; 3:5).

Cristo è venuto nel mondo per salvare i peccatori (15b). La Parola degna di essere valutata e accettata riferisce che Gesù Cristo è venuto per salvare i peccatori. Questa è la Buona Notizia, è il cuore e la sostanza del messaggio evangelico, che reca riconciliazione, pace e salvezza. Tutti siamo peccatori e abbiamo bisogno del Salvatore per essere giustificati (Romani 3:9, 23). è dunque vitale avere a disposizione la Parola degna di fede che dimostra come fare per essere salvati (1 Corinzi 15:1-5).

Dei quali peccatori io sono il primo. Ma per questo mi è stata fatta misericordia, affinché Gesù Cristo dimostrasse in me tutta la sua pazienza (15b-16). Paolo si considera come il primo dei peccatori (Romani 7:15 s.). Egli ha bestemmiato contro Cristo, ha perseguitato i Cristiani, ha oltraggiato l’autorità di Dio, eppure è stato giustificato, perdonato e riconciliato.

Paolo, dichiarando di essere il primo e il più grande dei peccatori, dà l’esempio per tutti i peccatori ad avere fiducia nella misericordia, nella longanimità, nella grazia che Cristo ha elargito per tutti. Parafrasando le sue parole è come se avesse detto: «Se Dio ha perdonato me, che l’ho bestemmiato, oltraggiato e perseguitato direttamente, tanto più perdonerà tutti gli altri peccatori, meno responsabili di me nel peccare» (1 Corinzi 15:9)!

A Dio siano onore e gloria nei secoli dei secoli (17). A Dio Padre, Sovrano, Dominatore, Eterno, Immortale, Invisibile sia rivolta ogni lode, onore, gloria, potenza e sia riconosciuto come l’Unico Signore della vita, della morte, della salvezza (Apocalisse 4:11). Davanti a tanta bontà, misericordia e longanimità, che riconosce di aver beneficiato dal Signore, Paolo esplode in un inno di gratitudine e di lode al Padre, che l’ha tratto dal peccato e dalla morte che lo avrebbe tenuto separato per sempre dall’amore di Dio (Romani 7:24-25).

Testo v. 18-19a.

v. 18 - Io t’affido quest’incarico, o figliuol mio Timoteo, in armonia con le profezie che sono state innanzi fatte a tuo riguardo, affinché tu guerreggi in virtù d’esse la buona guerra,

19a - avendo fede e buona coscienza; della quale alcuni avendo fatto getto, hanno naufragato quanto alla fede. 

Domanda (18-19a): A chi e quale incarico Paolo affida e per fare che cosa? In quale modo si va fuori dottrina?

Risposte, anali e riflessioni (18-19a).

Io t’affido quest’incarico, o figliuol mio Timoteo (18). Prima di lasciare Efeso per andare in Macedonia, Paolo ha incaricato Timoteo di rimanere a Efeso per difendere la dottrina e la Chiesa del luogo da falsi insegnamenti (1 Timoteo 1:3).

Ma da altri passi sappiamo che Timoteo doveva anche predicare il Vangelo per convertire le anime alla salvezza (2 Timoteo 4:2). Per questa ragione egli era stato istruito e guidato da Paolo: doveva saper predicare e saper difendere ciò che aveva imparato (2 Timoteo 2:2).

L’incarico della predicazione consiste, dunque, di due fasi: diffondere il Vangelo e difenderlo dai falsi insegnanti e dalle false dottrine; ciò indica combattere la buona guerra, in modo completo.

Questo proposito è in armonia con le profezie che qualche profeta ha fatto nei riguardi di Timoteo e comunque è sempre la chiamata voluta dallo Spirito Santo (1 Timoteo 4:4-5; 2 Timoteo 1:6).

Il combattimento spirituale, come ogni lotta, non consiste del solo attacco ma anche della difesa di ciò che è del Signore; lotta da fare conservando la fede e la buona coscienza (2 Timoteo 4:7-8).

Quando, invece, un Cristiano getta la fede ottenuta, va fuori dottrina, esce dalla Chiesa, si separa dal Signore e torna alla morte spirituale.

Testo v. 20.

Fra questi sono Imeneo e Alessandro, i quali ho dati in man di Satana affinché imparino a non bestemmiare.

Domande (20): Chi sono quelli che hanno naufragato dalla fede? E quale è stata la loro sorte?

Risposte, analisi e riflessioni (20).
Quelli che hanno fatto naufragio riguardo alla fede, sono Imeneo e Alessandro, che sono stati messi in man di Satana, tipica espressione che indica essere sotto la disciplina del Signore, come nel caso di Corinto (1 Corinzi 5:5). Ciò dovrebbe servire da correzione, affinché si ravvedano e imparino a non bestemmiare contro lo Spirito Santo, insegnando dottrine false.
CAPITOLO 2

Schema e divisione

Domande

Risposte, analisi e riflessioni, sul testo
Schema e divisione del capitolo

v. 1-8 - La preghiera: per tutti gli uomini; per le autorità. Tutto ciò è accettevole, perché Cristo è Mediatore per tutti.
v. 9-15 - La donna cristiana: adornamento, comportamento, sottomissione, apprendimento; non uso di autorità sul marito; dopo aver fatto tutto ciò, sarà salvata facendo il dovere di mamma, perseverando nella fede, nell’amore e nella santificazione.

Domande, risposte, analisi e riflessioni sul testo

v. 1-8 - La preghiera: per tutti gli uomini; per le autorità. Tutto ciò è accettevole, perché Cristo è Mediatore per tutti.
Testo v. 1-2.

v. 1 - Io esorto dunque, prima d’ogni altra cosa, che si facciano supplicazioni, preghiere, intercessioni, ringraziamenti per tutti gli uomini,

v. 2 - per i re e per tutti quelli che sono in autorità, affinché possiamo menare una vita tranquilla e quieta, in ogni pietà e onestà.

Domande (1-2): Quali esortazioni sono qui fatte ai Cristiani; a favore di chi e per quali ragioni espresse?

Risposte, analisi e riflessioni (1-2).
Paolo esorta tutti i Cristiani, che prima di ogni altra cosa si facciano supplicazioni, preghiere, intercessioni, ringraziamenti; ciò deve essere fatto per tutti gli uomini (1).
L’esortazione non è particolarmente riferita a Timoteo, bensì ad ogni Cristiano quando prega, sia privatamente sia pubblicamente. È volontà di Dio che tutti gli uomini abbiano ogni bene e siano stimolati a cercarlo e praticarlo. Applicare questo insegnamento indica manifestare tutto l’interesse possibile per il benessere terreno e per la salvezza di ognuno. Le espressioni usate in questi versetti non lasciano dubbio alcuno, sulla preoccupazione altruistica che ogni Cristiano deve avere per la collettività perduta e senza speranza; osserviamole in sintesi:

- «Esorto» - è l’idea di una vigorosa sollecitazione a fare, e far fare, ciò che il Signore comunica nel Suo Messaggio.

- «Prima di ogni altra cosa» - qui tale frase non pare che dia l’idea di una questione di ordine di tempo, bensì sembra stare per esortare a compiere un dovere di importanza primaria.
- «Supplicazioni» - la supplicazione è comunque una preghiera. La preghiera è la richiesta, è il dialogo con Dio fatto nella normalità e tranquillità; ma con la supplica si intende accentuare il senso di bisogno. È supplica quando ci si rivolge al Padre con maggior fervore e con profondo senso di urgenza. Cristo nella sofferenza offrì al Padre preghiere e supplicazioni (Ebrei 5:7).

- «Intercessioni» - il termine intercedere sta per fare la mediazione per interessi altrui, ed è sempre tra due parti. Ad esempio: lo Spirito Santo intercede per i santi aiutandoli, con l’insegnamento mediato, a pregare come si conviene (Romani 8:27); Cristo intercede per il perdono dei peccati (Romani 8:34; 1 Giovanni 2:1); in questo caso che Paolo sta scrivendo a Timoteo (2:1), l’intercessione è richiesta ai Cristiani a favore di quelli che non lo sono ancora, perché tutti hanno bisogno di salvezza. D’altronde i Cristiani non sono forse definiti un real sacerdozio (1 Pietro 2:9)?

- «Ringraziamenti» - sono i Cristiani che (“dovrebbero”) ringraziano per ogni bene materiale e spirituale, di cui il Padre ha provveduto e provvede a tutti continuamente. I Cristiani dunque hanno il dovere di pregare il Padre e ringraziarlo anche per tutti quelli che non lo fanno al mondo (Romani 1:21). In relazione alla vita materiale, noi dobbiamo ringraziare Dio Padre, per noi stessi e per gli altri, per tutto quello che riceviamo ogni giorno. In relazione alla vita spirituale dobbiamo ringraziare il Padre per la misericordia che ha avuto per noi e per la bontà che ha di salvare tutti (Apocalisse 11:17). Ringraziare per tutti indica applicarsi in favore e per il bene degli altri, è il riempire le lacune della riconoscenza e bilanciare la giusta gloria che il Padre celeste non riceve da molti.

- «Per i re e per quelli che sono in autorità» (2). Sul rispetto di quelli che sono in autorità, Dio si è espresso chiaramente (Romani 13:1-7; 1 Pietro 2:13-17). In questo passo di Timoteo dice che anch’essi hanno bisogno delle suppliche, delle preghiere, delle intercessioni, dei ringraziamenti di tutti i Cristiani. Se tutti gli uomini hanno bisogno delle preghiere, anche quelli che sono in autorità devono essere ricordati in modo particolare. Molto della vita sociale e comune dipende da tali persone, dalla loro capacità, serietà, onestà. Dio ha la potestà e la potenza di dirigere i loro cuori, le loro menti, le loro decisioni, per inclinarli a fare ciò che è giusto, che è equo, per dare la possibilità a tutti di condurre una vita tranquilla e quieta, vissuta nella pietà e nella onestà. Purtroppo loro fanno male il proprio dovere, è vero, ma c’è anche da dire che forse sono poche le preghiere rivolte al Padre per far sì che qualcosa di migliore possa esser fatto!
Testo v. 3-4.

v. 3 - Questo è buono e accettevole nel cospetto di Dio, nostro Salvatore,

v. 4 - il quale vuole che tutti gli uomini () siano salvati e vengano alla conoscenza della verità. 

Domande (3-4): Che cosa è buono e accettevole per il Signore (3); e quali sono le ragioni (4)?

Risposte, analisi e riflessioni (3-4).
È sicuramente cosa buona e accettevole davanti a Dio rivolgere a Dio supplicazioni, preghiere, intercessioni e ringraziamenti per tutti gli uomini e per quelli che sono in autorità (3).  Le ragioni specifiche sono due: perché Dio vuole che tutti vengano alla conoscenza della Verità e siano salvati (4). Dio vuole (da thelo = desiderio del cuore) che tutti siano salvati, Questo è in preciso accordo con la Sua Natura, i Suoi sentimenti, i Suoi desideri.

Il volere di Dio, però, non è imposizione o costrizione, bensì è il desiderio con il quale ha provveduto ogni abbondante benedizione per far sì che l’uomo si comporti bene e sia poi eternamente felice. Se l’uomo non sa raccogliere il frutto delle benedizioni paterne e divine, messe a disposizione, la responsabilità è tutta sua e non del Creatore. Un genitore terreno vuole che il proprio figlio abbia un buon comportamento nella vita; sulla base di questa volontà il genitore provvede ad ogni necessità educativa per il figlio, al fine di renderlo educato e felice nella vita. Se il figlio sceglie di ribellarsi e fare una vita dissoluta e disubbidiente, la colpa è solo sua, ma nonostante ciò il padre continua a volere che il figlio scelga il bene! Così è tra Dio e noi!

Se Dio non avesse avuto amore per salvare il mondo, se la sua volontà non fosse stata disposta al bene supremo di ognuno, sicuramente non avrebbe chiesto ai Cristiani di pregare per tutti!

Nel politeismo, ogni popolo aveva e pregava il suo dio e certamente non sarebbe stata ammessa una preghiera per tutti gli uomini, in quanto gli altri erano considerati possibili avversari e nemici. Il Signore del cielo e della terra, invece, non è solo il Dio dei Cristiani, dei Romani, dei cattolici o dei pagani, bensì è il Signore e Padre di tutti, che vuole la salvezza universale e per questo chiede, ai suoi figli di pregare per tutti (2 Pietro 3:9).

Testo v. 5-7.

v. 5 - Poiché v’è un solo Dio ed anche un solo mediatore fra Dio e gli uomini, Cristo Gesù uomo,

v. 6 - il quale diede sé stesso qual prezzo di riscatto per tutti; fatto che doveva essere attestato a suo tempo,

v. 7 - e per attestare il quale io fui costituito banditore ed apostolo (io dico il vero, non mento), dottore dei Gentili in fede e in verità. 

Domande (5-7): Da Chi sono motivate le nostre preghiere? Chi è l’Unico Mediatore e perché può esserlo? Che cosa ha fatto e che cosa doveva essere attestato a suo tempo? Chi è stato l’Attestatore?

Risposte, analisi e riflessioni (5-7).
Le motivazioni per le nostre preghiere vengono da Dio Padre, che è l’Unico al Quale rivolgerle; vengono da Cristo, che è l’Unico insostituibile Mediatore, che può intercedere per noi; vengono da amore altruistico di dare ad altri opportunità di salvezza (4-5). Cristo è il nostro Mediatore nella Sua umanità e tutto ciò doveva essere attestato a suo tempo in quanto evento profetizzato nel passato, che doveva trovare la conferma quando il fatto fosse avvenuto.

Come già detto, Dio è il comune Padre di tutti, sopra l’intera umanità, nel Quale non vi sono favoritismi, concessioni riguardevoli, preferenze; Egli desidera che tutti si ravvedano per la loro salvezza (Atti 17:26; Romani 3:30; 2:6-11; Atti 10:34).

Vi è anche un solo Mediatore tra Dio e gli uomini: Cristo Gesù, uomo (Galati 3:10-20; Ebrei 9:15). Questo prova che Dio vuole la salvezza di tutti, senza limitazioni. Il Mediatore è Colui che si interpone fra Dio e i peccatori. Il fatto specificato riguarda l’umanità di Gesù; poteva esserci contestazione, perché qualcuno poteva mettere in dubbio la sua umanità e che Egli avesse fatto la purificazione senza soffrire pena! Egli non è Mediatore di una parte, ma di tutta l’umanità. È appropriato il concetto di pregare per tutti, ciò prova l’interesse di Dio per l’umanità. La dottrina che insegna a interporre altri mediatori umani fra noi e Dio (come Maria, santi e altri) è assolutamente falsa e da abbandonare immediatamente. Solo Cristo ha dato Se stesso volontariamente, per pagare il prezzo del riscatto per tutti noi, prigionieri del peccato (Tito 2:14; Galati 3:13).

Questo fatto, come tanti altri, era stato profetizzato ora, essendosi realizzato, doveva essere attestato, certificato, dalla predicazione di coloro che avevano visto e udito i fatti che lo riguardavano (Galati 4:4; Romani 16:25-26; Atti 1:21-22; 1 Corinzi 9:1).

E per attestare l’evento più importante dell’universo, Paolo è stato uno tra gli scelti (apostoli), ad assumere tale compito, tanto delicato, quanto necessario per la vivificazione della creatura umana. Paolo dichiara di essere stato costituito araldo (kerus) e apostolo (apostolos). Dove araldo definisce colui che comunicava i messaggi ufficiali dei re e delle autorità costituite; e dove apostolo indica colui che è inviato per una missione, ma nel caso di essere mandato direttamente da Cristo, il termine indica che si tratta di una missione speciale, unica, esclusiva. La dichiarazione apostolica è vera, autentica, certa (7). Il suo lavoro era per istruire i Gentili nella fede e nella Verità, di cui tutti hanno bisogno (Atti 26:16-18).

Testo v. 8.

v. 8 - Io voglio dunque che gli uomini facciano orazione in ogni luogo, alzando mani pure, senz’ira e senza dispute. 
Domande (8): In quali luoghi e modi è chiesto di pregare; a chi è chiesto di pregare?

Risposte, analisi e riflessioni (8).
Paolo, parlando per il Signore, esprime la volontà precisa che gli uomini rivolgano a Dio preghiere in e da ogni luogo, senza uso dell’ira, di dispute e mantenendo uno spirito mansueto, tenuto a freno da ogni impulso negativo e ribelle.

Il “voglio” di questo versetto è reso dal greco “boulomai” e indica un ordine che viene dalla ragione, dal desiderio di comando, di pressione di autorità, per far compiere un dovere (io voglio che gli uomini facciano); ed è differente dal “volere” di un versetto precedente (4), dove “vuole” è reso da “thelei”, che esprime la volontà che viene dal desiderio del cuore, dall’amore per la salvezza di tutti (Dio vuole, desidera, ama, che tutti siano salvati).

In precedenza (1), il termine uomini è reso da andropoi, che è usato anche con significato generico per definire “l’uomo” nel senso di creatura, che indica sia i maschi che le femmine (Matteo 4:4; 12:35). In questo versetto (8), è chiesto agli uomini di pregare; ma il termine usato qui, non è il generico andropoi; bensì è reso da “andras” (da  = uomo; uomini), che indica “uomo nel senso di maschio, mai usato per indicare il sesso femminile” (Vine’s Expository Dictionary).

Infatti per indicare il sesso femminile “donne” è usato gunaikas (come si vede al prossimo versetto (9; vedi Atti 8:12). Ciò ha un senso ben preciso: sta ad indicare che la preghiera fatta in assemblea, che si può tenere in ogni luogo (Giovanni 4:24; Atti 17:25), è un servizio delegato ai soli uomini, ed è contrapposto al servizio delle donne. Solo gli uomini sono autorizzati a guidare i servizi sacri e pubblici del culto, le donne possono seguire e partecipare con il loro amen (1 Corinzi 14:34).

Testo v. 9-10.

v. 9 - Similmente che le donne si adornino d’abito convenevole, con verecondia e modestia: non di trecce e d’oro o di perle o di vesti sontuose,

v. 10 - ma d’opere buone, come s’addice a donne che fanno professione di pietà. 

Domande (9-10): che cosa sono chiamate a fare le donne similmente agli uomini?

Risposte, analisi e riflessioni (9-10).
Ciò che per gli uomini è preghiera, servizio di culto e di predicazione pubblica, per la donna (similmente, a completamento cioè del servizio da fare con ordine e decoro) significa adornarsi con abito convenevole, con verecondia, modestia, non di trecce e di oro, di perle e vesti sontuose, ma di buone opere, come devono fare le donne che professano la pietà. Uno, dunque, è il dovere degli uomini, altro è il compito delle donne nel culto.

In ogni caso qui tutte le comunicazioni sono date per indicare la maniera giusta di fare il culto a Dio e dei doveri privati dei Cristiani. Ovviamente l’apostolo non sta indicando qui che la donna diventi un predicatore pubblico (1 Timoteo 2:12), anzi rivela e rispiega quale posto ella deve occupare nella Chiesa.

Testo v. 11-12.

v. 11 - La donna impari in silenzio con ogni sottomissione.

v. 12 - Poiché non permetto alla donna d’insegnare, né d’usare autorità sul marito, ma stia in silenzio. 

Domande (11-12): in quali modi è chiesto alla donna di imparare? Che cosa non le è permesso fare? 
Risposte, analisi e riflessioni (11-12).
La donna è chiamata ad imparare non solo in silenzio, ma anche con ogni sottomissione. Non le è permesso d’insegnare, né di usare autorità sul marito, ma deve starsene tranquilla e quieta. Ella deve seguire le istruzioni della Parola, senza tentare d’insegnare pubblicamente (1 Corinzi 14:34). Ovvio che tale ingiunzione è la proibizione diretta alla donna, di predicare in modo pubblico, nella Chiesa.

L’apostolo, dunque, dà le istruzioni del modo in cui le donne debbono comportarsi in assemblea di culto della Chiesa del Signore e le indica come persone che devono imparare, perché poi anch’esse devono essere in grado d’insegnare nell’ambito di loro competenza, soprattutto facendo crescere i figli nell’istruzione del Signore. Inoltre devono continuare nelle opere buone, imparare senza alzarsi e parlare, con la pretesa che hanno ordine dal Signore di farlo, o che stanno ricevendo qualche rivelazione e la vogliono comunicare in assemblea.

Ognuno (uomo e donna) per sua parte, è chiamato ad ubbidire di cuore alle dottrine che lo riguardano, sottomettendosi dolcemente e umilmente alle ordinanze di Cristo, che devono diventare la professione di fede, sia per l’uomo, sia per la donna.

Testo v. 13-14.

v. 13 - Perché Adamo fu formato il primo, e poi Eva;

v. 14 - e Adamo non fu sedotto; ma la donna, essendo stata sedotta, cadde in trasgressione; 

Domande (13-14): Indica le due motivazioni bibliche della subordinazione della donna, qui riferite.

Risposte, analisi e riflessioni (13-14).
Prima ragione della subordinazione della donna: Adamo fu formato per primo e non Eva (13). La donna è stata creata: dopo l’uomo; dalla costola dell’uomo; in conseguenza dell’uomo; per aiuto e compagnia all’uomo (1 Corinzi 11:8-9). Ciò viene detto per riferire che come c’è un ordine nel creato, c’è altresì un ordine nell’assumere i propri impegni, quelli dell’uomo in un modo, quelli della donna per completamento. Difatti Dio creò l’uomo e lo pose nel giardino dell’Eden perché lo lavorasse e lo custodisse (Genesi 2:8, 15). Poi creò la donna per aiutarlo (Genesi 2:18). Questi sono i ruoli e nessuno può permettersi di modificarli, quindi l’apostolo, rifacendosi al principio creativo, dà qui le ragioni perché una donna deve occupare una posizione subordinata e non usurpare autorità, mettendosi avanti all’uomo e porsi su un piedistallo che non le è permesso, né concesso!

Seconda ragione della subordinazione della donna: Adamo non fu sedotto, ma Eva (14). È specificato che non Adamo, ma Eva fu sedotta e cadde in trasgressione, per cui ella ha dimostrato di non essere adatta, abilitata a prendere l’iniziativa e condurre le cose, perché ha manifestato la disponibilità a cedere alle tentazioni e ad essere debole in resistenza. Con ciò è palese che non è adatta alle situazioni di conduzione di cose che Dio ritiene importanti.

Non significa, con questo, e neanche si sta dicendo che Adamo non ha peccato, o non ha ceduto anche lui alla tentazione; si sta affermando che la donna oppone minore resistenza al peccato. Difatti per far cadere l’uomo c’è stato bisogno delle persuasioni morbide, delle suppliche, delle attrattive e anche delle questioni imposte dalla donna.

Testo v. 15.

v. 15 - nondimeno sarà salvata partorendo figliuoli, se persevererà nella fede, nell’amore e nella santificazione con modestia.

Domanda (15): in quale modo sarà salvata la donna?

Risposte, analisi e riflessioni (15).
Ecco, in questo caso Paolo rivela che vi è anche per la donna un compito primario rispetto a quello dell’uomo; essere dispensatrice di vita. È l’arte naturale e principale della donna che, riceve il seme, lo cura, lo nutre, lo fa crescere e poi nascere, dando così vita ad un’altra creatura. Ogni persona che nasce, percorre questo processo, segue perfettamente il corso dell’ordine stabilito avanti che il mondo fosse e la donna ne è lo strumento portante. Pertanto c’è qualche cosa in cui il compito della donna è primario, speciale.

Dopo aver fatto il capolavoro, però, è necessario che ella si occupi e preoccupi di far crescere quei fiori come Dio desidera e comanda; non per dare loro una “certa educazione religiosa”, come si usa spesso dire, bensì per farli crescere nell’ammonizione e nella disciplina del Signore (Efesini 6:4; Colossesi 3:20-21).

È vero che l’insegnamento e la disciplina del Signore va impartita da ambo i genitori, ma è anche vero che è la mamma ad avere maggiore contatto con loro e quindi con il dovere di crescerli nella fede, nell’amore, e nella santificazione del Signore. È ovvio che se tale donna prende e fa suo il consiglio di perseverare nella fede, nell’amore del Signore e nella santificazione, ella si adopererà perché i figli facciano il percorso che conduce all’eternità.
CAPITOLO 3

Schema e divisione

Domande

Risposte, analisi e riflessioni, sul testo

Schema e divisione del capitolo

v. 1-7 – I vescovi e le qualifiche che devono avere per poter essere eletti.

v. 8-13 – I diaconi e le qualifiche che devono avere.

v. 14-16 – Il mistero della pietà, rivelato e predicato.

Domande, risposte, analisi e riflessioni sul testo

v. 1-7 – I vescovi e le qualifiche che devono avere per poter essere eletti.
Testo v. 1.

v. 1 - Certa è questa parola: Se uno aspira all’ufficio di vescovo, desidera un’opera buona. 
Domande (1): Che cosa è certo, sicuro? A che cosa aspira il Cristiano che desidera svolgere l’ufficio di vescovo?

Risposte, analisi e riflessioni (1).
Certa è questa parola sta ad indicare che l’affermazione di Paolo è indiscutibile, inconfutabile, garantita, da ascoltare con attenzione e da considerare con il massimo riguardo. È frase che egli spesso usa per porre l’enfasi su ciò che sta per affermare (1 Timoteo 1:15; 4:9); e corrisponde esattamente all’affermazione di Gesù, in verità in verità vi dico, spesso pronunziata per stimolare alla massima attenzione su ciò che stava per dire.

Chi aspira all’incarico di vescovo, è indubbio che ha a cuore di fare un’opera buona, apprezzata e gradita dal Signore. Così, dopo l’incarico bivalente di diffondere e difendere la sana dottrina, un altro compito per cui Paolo ha lasciato Timoteo a Efeso, è stato quello di provvedere all’organizzazione della Chiesa locale, affinché ognuna abbia i propri vescovi come sorveglianti per le realtà spirituali e i propri diaconi per i servizi nelle necessità materiali della Chiesa.

I due termini, aspirare e desiderare, usati in una stessa frase, danno l’idea di una realtà da raggiungere e desiderare fortemente. Si tratta di mirare, puntare, la cosa da fare e desiderare fortemente di attuarla. Infatti:

- Aspirare (da orego), sta per: mirare a, ambire a, sforzarsi a, fare qualche cosa.

- Desiderare (da epydimeo), sta per: bramare, desiderare, anelare.

Per cui il concetto è che: aspirare dà l’idea di sforzarsi per ottenere un risultato e presuppone l’uso della ragione; mentre desiderare è metterci il cuore per ottenere la tal cosa. Tale associazione di termini e sentimenti ben combinata, non è casuale; bensì possiamo dire che fa ottenere il risultato voluto dal Signore. Quale? In questo caso di poter diventare vescovo, che è fare un’opera buona davanti al Signore!

Domande (2-7): Quali sono le caratteristiche, i requisiti e le condizioni richieste per essere adatti ad assumere il compito di vescovo?

Testo v. 2-7.

v. 2 - Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola moglie, sobrio, assennato, costumato, ospitale, atto ad insegnare,

v. 3 - non dedito al vino né violento, ma sia mite, non litigioso, non amante del danaro,

v. 4 - che governi bene la propria famiglia e tenga i figliuoli in sottomissione e in tutta riverenza

v. 5 - (che se uno non sa governare la propria famiglia, come potrà aver cura della chiesa di Dio?),

v. 6 - che non sia novizio, affinché, divenuto gonfio d’orgoglio, non cada nella condanna del diavolo.

v. 7 - Bisogna inoltre che abbia una buona testimonianza da quelli di fuori, affinché non cada in vituperio e nel laccio del diavolo. 
Risposte, analisi e riflessioni (2-7).
Il piano di Dio è che nella Chiesa locale devono esserci gli anziani, vale a dire persone elette a sorvegliare il gregge. Durante i viaggi di Paolo, gli anziani furono eletti in ogni Chiesa (Atti 14:23). La Chiesa di Efeso aveva gli anziani per sorvegliare e nutrire il gregge (Atti 20:17,28). Tito fu lasciato a Creta per far eleggere anziani in ogni Chiesa (Tito 1:5ss). Gli anziani sono supervisori solo nella Chiesa in cui sono stati scelti e pubblicamente eletti (1 Pietro 5:1-3; Atti 20:28).

Significato: tre termini per indicare un medesimo ufficio (Atti 20:17 e 28):

- Pastore = poimen: il termine, tradotto dalla Septuaginta nel 250 a.C. circa, nel Vecchio Testamento, stava a indicare colui che nutriva, guidava, provvedeva cibo e proteggeva il gregge (Geremia 3:14-15). Nel Nuovo Testamento è usato, analogamente, per chi nutre, guida, provvede cibo e protegge il gregge, in questo caso è la Chiesa (Atti 20:28; 1 Pietro 5:2). 

- Anziano = presbuteros: indicava la persona che era in quel “corpo” composto da persone che regolavano la vita in Israele (Esodo 3:16-18; 4:29; Numeri 11:16-17). E dunque nel Nuovo Testamento indica una persona attempata, di esperienza che ha il diritto biblico di regolare, con altri, la vita nella Chiesa (Atti 14:23; 1 Pietro 5:1).

- Vescovo = episcopos: in Israele indicava colui che aveva un incarico di supervisione, chiamato a decidere, dirigere, sorvegliare, controllare (Nehemia 11:9,14, 22; 2 Cronache 34:12). Nella Chiesa è chi riceve l’incarico da supervisore, chiamato a decidere, dirigere, sorvegliare, presiedere, controllare (1 Timoteo 3:1; Atti 20:28).
Caratteristiche dei vescovi: È necessario che il vescovo (colui che sorveglia super partes), sia:

Nel carattere:

Santo (Tito 1:8) - appartato, separato, con la mentalità di Dio, separato dal vano modo di vivere del mondo.

Giusto (Tito 1:8) - vivere nella condizione appropriata, senza presunzione, imparziale.

Mite (1 Timoteo 3:3) - benignità, calma, gentilezza, serietà, non asprezza.

Costumato (1 Timoteo 3:2) - di buoni costumi, buoni comportamenti, decenza morale e comportamentale.

Amante del bene (Tito 1:8) - che mira al bene, alle cose giuste, buone, oneste, fedeli.

Nella reputazione:

Irreprensibile (1 Timoteo 3:2; Tito 1:7) - gli anziani, come anche i diaconi, devono essere incensurabili, inattaccabili, inappuntabili, persone contro le quali non si po’ dimostrare alcuna scorrettezza, che si ravvedono prontamente.

Buona testimonianza da fuori (1 Timoteo 3:7) - non esposto a alle maldicenze, perché non ne dà motivo; comportamento che stimola il rispetto altrui.

Nelle attitudini:

Ospitale (1 Timoteo 3:2; Tito 1:8) - attitudine necessaria al Cristiano, come esercizio importante della spiritualità.

Non litigioso (1 Timoteo 3:3) - rivestito di calma, pacatezza, gentilezza, ma anche di fermezza dottrinale e difensore della Parola.

Non avido di disonesto guadagno (Tito 1:7) - che si tiene lontano da ogni tentazione di guadagnare in modo disonesto.

Non amante del denaro (1 Timoteo 3:3) - è errato guadagnare disonestamente, ma anche avere attaccamento, amore per il denaro (da a-filostorgos: privo di affezione, di amore, reso con aphilargyron - φιλάργυρον a = non amante del denaro).

Non violento (1 Timoteo 3:3; Tito 1:7) - il litigioso morboso per il denaro usa spesso la bocca; il violento usa le mani; cosa impensabile per un Cristiano, quanto più per un vescovo.

Temperato (Tito 1:9) - capace di smorzare gli impulsi e raffreddare i bollenti spiriti.

Sobrio (1 Timoteo 3:2) - moderato nel mangiare, nel bere; discreto, prudente, onesto, nel relazionarsi con altri.

Non iracondo (Tito 1:7) - non perde il controllo dei nervi, delle proprie azioni.

Non arrogante (Tito 1:7) - non compiacersi di se stessi, e non usare arroganza, superiorità e prepotenza su altri.

Non dedito al vino (Tito 1:7; 1 Timoteo 3:13) – uso moderato del bere; non perdere i lumi della ragione.

Assennato (1 Timoteo 3:2) - essere di buon senno, ponderato, capace di valutare le cose in modo sensato.

Nella abilità di Cristiano:
Non sia novizio (1 Timoteo 3:6) - il novizio non ha esperienza della Parola e non avendo radici ben piantate e suscettibile a farsi trasportare e non saper difendere la sana dottrina.

Atto ad insegnare (1 Timoteo 3:2) - essere capace, adatto, abile, non solo ad insegnare, ma saper trasmettere l’esperienza di vita vissuta nella Chiesa.

Nella famiglia:

Marito di una sola moglie (1 Timoteo 3:2; Tito 1:6) - deve essere sposato, non deve essere concubino, non deve essere celibe.

Avere figlioli fedeli e rispettosi (Tito 1:6; 1 Timoteo 3:4) - i figlioli devono essere fedeli a Dio e rispettosi dei genitori.

Governare bene la propria famiglia (1 Timoteo 3:4) - bisogna aver dimostrato di governare bene la propria famiglia (materialmente e spiritualmente), prima di prendersi cura della Chiesa.

v. 8-13 – I diaconi e le qualifiche che devono avere.

Testo v. 8-13.

v. 8 - Parimente i diaconi debbono esser dignitosi, non doppi in parole, non proclivi a troppo vino, non avidi di illeciti guadagni;

v. 9 - uomini che ritengano il mistero della fede in pura coscienza.

v. 10 - E anche questi siano prima provati; poi assumano l’ufficio di diaconi se sono irreprensibili.

v. 11 - Parimente siano le donne dignitose, non maldicenti, sobrie, fedeli in ogni cosa.

v. 12 - I diaconi siano mariti di una sola moglie, e governino bene i loro figliuoli e le loro famiglie.

v. 13 - Perché quelli che hanno ben fatto l’ufficio di diaconi, si acquistano un buon grado e una gran franchezza nella fede che è in Cristo Gesù. 
Domande (8-13): Quali sono le caratteristiche, i requisiti e le condizioni richieste per essere adatti ad assumere il compito di diacono?

Risposte, analisi e riflessioni (8-13).
Il termine diacono (diakonos) significa servitore e genericamente indica colui che serve, che aiuta, che ministra, che si mette al servizio degli altri, senza che ciò indichi un servizio particolare. In tale senso sono definiti servitori: Cristo (Romani 15:8); gli apostoli (2 Corinzi 3:6); gli evangelisti (1 Timoteo 4:6); i Cristiani in genere (Giovanni 12:26); le autorità civili (Romani 13:4); le donne che aiutano nella Chiesa (Romani 16:1).

Il diaconato diventa un servizio ufficiale quando dei fratelli sono proposti, dalla Chiesa, per le necessità materiali che vi sono in ogni comunità locale, come negli esempi in cui essi sono stati eletti (Atti 6:1-6; 1 Timoteo 3:8-13; Filippesi 1:1). In tal caso, comunque, i diaconi devono agire sotto la supervisione e il controllo degli anziani. Anche i diaconi devono avere caratteristiche e requisiti richiesti dal Signore. Devono essere:

Dignitosi (8): indica essere decoroso, onorato, rispettato, disponibile, affidabile, serio, che ha un portamento che ispira altri al rispetto.

Non doppi di parole (8): è doppio in parole chi è ambiguo nel parlare: a chi dice una cosa, a chi un’altra. Se il Cristiano deve essere coerente nel parlare; ancor più lo deve essere il diacono.

Non dediti a troppo vino (8): è consentito l’uso di bere vino, ma in modo moderato, sobrio, quanto esso può essere utile (1 Timoteo 5:23) e non dannoso (Proverbi 20:1).

Non avidi di illeciti guadagni (8): avido di guadagno disonesto, illegale, è chi desidera vivere a scrocco, chi si approfitta di altri (da aischrokerdeis - α0σχροκερδεÖς; significa cupido, avido, avaro).

Uomini che custodiscono la fede in una coscienza pura (9): da custodire (da echontas) che significa preservare, conservare intatto, ma che cosa? Il deposito della fede, il Vangelo.
Che siano provati (10): cioè sottoposti a prova, con il fine di approvazione, per assumere il compito che la Chiesa affida loro.

Irreprensibili (10): così come per gli anziani, i diaconi devono essere incensurabili, inattaccabili, inappuntabili, persone contro le quali non si po’ dimostrare alcuna scorrettezza, che si ravvedono prontamente.

Una parentesi per le donne (11), che siano dignitose (decorose, con portamento onorevole, rispettabile, serio, che ispira al rispetto degli altri); non maldicenti (non dedite alla maldicenza, al parlare male di altri, a gettare il fango della cattiveria, della malignità); sobrie (che siano invece misurate in ogni cosa, nei giudizi, nel comportamento, nel vestire); fedeli in ogni cosa (al Signore, alla Chiesa, alla famiglia).

Mariti di una sola moglie e governino bene figli e famiglie (12): ritornando ai diaconi si afferma che devono anch’essi essere mariti di una sola moglie; pertanto devono essere sposati, non concubini e non celibi, per svolgere tale servizio. A differenza dei vescovi (Tito 1:6), ai diaconi non è chiesta, però, la condizione di avere figli fedeli o credenti. Il motivo forse è nel fatto che i diaconi non sono chiamati ad insegnare, a differenza dei vescovi che devono svolgere un compito spirituale, che richiede esperienza, maturità e capacità, e dunque devono averne dato esempio in primis e soprattutto in famiglia.

Svolgere bene il lavoro per acquistarsi onore e franchezza in Cristo Gesù (13): chi svolge bene il lavoro di diacono guadagna (non denaro al quale potrebbe essere attratto) ma onorabilità e grande franchezza nella fede che è in Cristo. In pratica il diacono guadagna per se stesso un valore molto più alto del denaro di cui avrebbe potuto appropriarsi: egli, per la sua onestà e fedeltà, guadagna un grado di alto onore (approvazione, promozione divina), e una grande franchezza, che è la tranquilla serenità di presentarsi al Padre, fiducioso di aver fatto il proprio dovere e non sentirsi costretto a ritirarsi da Lui coperto di vergogna per aver fatto male il proprio dovere (1 Giovanni 2:28-29)!

v. 14-16 – Il mistero della pietà, rivelato e predicato.

Testo v. 14-15.

v. 14 - Io ti scrivo queste cose sperando di venir tosto da te;

v. 15 - e, se mai tardo, affinché tu sappia come bisogna comportarsi nella casa di Dio, che è la Chiesa dell’Iddio vivente, colonna e base della verità. 
Domande (14-15: Quali sono le preoccupazioni espresse da Paolo in questi versetti?

Risposte, analisi, riflessioni (14-15).
Le preoccupazioni espresse qui da Paolo sono due: la prima è quella di scrivere urgentemente delle istruzioni, senza perdita di tempo, con la speranza di andare presto da lui, ma soprattutto per il bene della Chiesa di Efeso; seconda preoccupazione è quella che le informazioni scritte possano aiutare Timoteo, nel caso che Paolo tardi ad andare, nel comportamento che bisogna avere nella Casa di Dio, che è la Chiesa, colonna e base della Verità (14).

L’urgenza che Paolo avverte di andare ad Efeso, potrebbe essere motivata da altre due cose: o perché non aveva potuto completare il lavoro in quella Chiesa, per andare con urgenza in altri luoghi; oppure perché in sua assenza, potrebbero essere sorti nella comunità altri problemi, che richiedevano l’intervento apostolico (oggi, quando sorgono problemi analoghi nelle Chiese, bisogna ricorrere urgentemente al Vangelo!).

L’urgenza sta nel fatto di sapere come bisogna comportarsi nella Casa di Dio, che è la Chiesa. Ecco il motivo portante della lettera: l’urgenza di conoscere le cose del Signore e applicarle. È evidente che la lettera contiene tanti temi da risolvere: falsi insegnanti e falsi insegnamenti; accettare pienamente la Parola; disciplina disordinati; preghiere per tutti; mediazione unica di Cristo; comportamento delle donne, organizzazione della Chiesa.

Se tutte queste cose Paolo ha già riferito a Timoteo come istruzioni di pratiche da applicare, significa che in quella Chiesa vi erano molte componenti da dovere conoscere e applicare poi, perché questo è il modo di comportarsi nella Chiesa, che deve essere colonna e base della Verità. La Chiesa deve ricevere la Parola di Dio e affidarsi (basarsi) completamente ad essa. Poi deve fare in modo che la Verità sia innalzata (colonna), al fine di essere vista altrove. Ma quello che la Chiesa deve fare valere è solo la Verità di Dio, e non la propria o quella degli uomini (Ebrei 3:6; 10:21; 1 Pietro 2:5; 4:17; Isaia 2:33).

Testo v. 16.

v. 16 - E, senza contraddizione, grande è il mistero della pietà: Colui che è stato manifestato in carne, è stato giustificato nello spirito, è apparso agli angeli, è stato predicato fra i Gentili, è stato creduto nel mondo, è stato elevato in gloria.

Domanda (16): Esiste qualche mistero, leggendo l’inizio di questo passo? Quale riferimento può indicare tale frase?

Risposte, analisi, riflessioni (16).
Quando la Scrittura parla di mistero, non dice che la sapienza di Dio deve essere e restare sconosciuta per l’uomo. La logica divina è: se l’uomo non potesse conoscere ciò che Dio gli ha detto, neanche sarebbe giudicabile un giorno (1 Corinzi 2:7-10). Il fatto che il mistero è definito grande non è per dire che è talmente grande (grosso, complicato, articolato) che non si può capire; ma che si tratta di un mistero che riguardava qualcosa di immenso valore, tanto quanto è importante la salvezza dell’uomo. Il termine grande è reso dal greco mega (μέγα), e può avere sia il senso di una realtà grossa, di un certo volume; oppure di una realtà di valore.

Spesso la Scrittura mette in relazione il termine grande (μέγα), con qualità, piuttosto che quantità: con «l’amore è più grande»; vedi, 1 Corinzi 13:13 con la «grande porta aperta alla predicazione del Vangelo»; vedi, 1 Corinzi 16:9 (θύρα – μεγάλη).

Il mistero che riguardava Cristo era grande di spessore e di valore. Era grande di spessore e complicatezza, perché non sarebbe stato possibile conoscerlo se non fosse stato Dio a svelarlo, come chiaramente dice Paolo (Efesini 3:3-5). Era, è, grande di valore, qualità, perché esso conteneva, e contiene, tutto il valore della vita umana, di cui Dio ha avuto «pietà» (Matteo 16:26)!

Quindi la frase «grande è il mistero della pietà», sta qui ad indicare, non la segretezza della realtà di Dio (che già sta avendo la sua rivelazione tramite gli apostoli), bensì la sublimità, la grandezza, l’importanza, il valore, la straordinarietà che ha per tutti noi, il contenuto di quello che è stato nel passato il mistero di Dio. Infatti come si potrebbe parlare di “mistero” nel senso di realtà sconosciuta, se poco prima ha riferito che la «Chiesa dell’Iddio vivente è colonna e base della verità»? è possibile parlare di «verità» da conoscere, manifestare e difendere e poi dire subito dopo che è «mistero»? è chiaro, dunque che qui con «grande è il mistero», si riferisce, proprio alla eccellente qualità del suo contenuto. Si tratta del Cristo che doveva venire nel mondo e portare la salvezza all’uomo! E Come ha fatto? Ecco in parte la Rivelazione ripetuta, su Colui che era mistero:

- È stato manifestato in carne: è l’evidente dichiarazione che la redenzione è stata possibile nel fatto che Cristo si è fatto carne (Giovanni 1:1, 14; Filippesi 2:5-9).

- È stato giustificato nello spirito: Gesù è stato accusato e ucciso come un reale peccatore, benché fosse innocente. Simbolicamente parlando è come se fosse stato peccatore che si è incollato i peccati di tutti. Con il suo sacrificio, in primis ha giustificato Se stesso (per i peccati altrui) e poi ha dato a tutti la possibilità di tale giustificazione avendo sconfitto il peccato per tutti (1 Pietro 2:22-24). Simbolicamente ricorda il sacerdote del Vecchio Testamento che doveva offrire doni e sacrifici, prima per se stesso poi per tutto il popolo (Ebrei 9:7).

- È apparso agli angeli: possiamo solo pensare che gli angeli si sono sempre interessati di conoscere il piano di Dio seguendo l’evolversi degli eventi (1 Pietro 1:10-12). Essi furono testimoni della sua nascita (Luca 2:8-14); lo servirono nel deserto (Matteo 4:11); lo confortarono nel Getsemani (Luca 22:43); gli tolsero la pietra dal sepolcro (Marco 16:4); attestarono la sua ascensione al cielo (Atti 1:10-11).

- È stato predicato fra le nazioni: la predicazione del Vangelo realizzava il piano di Dio e la sua promessa, di cui era sempre stato riferito tramite i profeti antichi. Promessa che Dio aveva fatta ad Abramo (Genesi 12:3; 22:18); e realizzata in Cristo (Efesini 3:6).

- È stato creduto nel mondo: Gesù è stato creduto nel mondo, anche se all’inizio della sua predicazione non è stato facile, sia tra gli Ebrei, sia anche in casa sua (Giovanni 8:45; 7:5). Gesù è stato creduto poi sia nel mondo ebraico sia in quello gentile. Anzi è stato, ed è, creduto ancor più là dove sembrava impossibile credere nel Dio degli Ebrei e che si fa uomo, cioè tra i Gentili. La predicazione del Cristo ai Gentili realizzava le profezie, le promesse e il piano di Dio, in quanto la Chiesa è la realizzazione del piano eterno, secondo il quale Giudei e Gentili avrebbero ottenuto le medesime benedizioni in Cristo, affinché i due popoli diventassero membra di un solo Corpo e partecipi della stessa promessa fatta in Cristo Gesù, mediante l’Evangelo (Isaia 2:2-3; Efesini 3:6, 10-11; 2:13-16).

- È stato elevato in gloria: Gesù ha glorificato Dio sulla terra, compiendo l’opera che gli è stata data da fare; il Padre poi lo ha glorificato della stessa gloria che aveva avanti che il mondo fosse (Giovanni 17:4-5).

CAPITOLO 4

Schema e divisione

Domande

Risposte, analisi e riflessioni, sul testo
Schema e divisione del capitolo

v. 1-16 - Esortazioni a Timoteo:

Paolo profetizza e informa Timoteo sulla futura apostasia nel mondo e su alcune dottrine basi da tale apostasia (1-5).

Timoteo avrebbe dovuto esporre queste cose (sia le dottrine buone, sia combattere quelle false), per essere un buon soldato di Cristo (6-10).

Timoteo doveva perfino ordinare le cose del Signore; e per questo nessuno doveva sprezzare la sua giovinezza; egli stesso doveva essere l’esempio in ogni cosa e comunque applicarsi nel suo lavoro di evangelista: lettura, esortazione, insegnamento (11-13).

Non doveva trascurare il dono che aveva per l’incarico che gli era stato dato da Paolo e dagli anziani; doveva occuparsi completamente dell’insegnamento, perseverando e badando a se stesso, per salvare se stesso e altri (14-16).

Domande, risposte, analisi e riflessioni sul testo

v. 1-4 - Paolo profetizza e informa Timoteo sulla futura apostasia nel mondo e su alcune dottrine basi da tale apostasia.
Testo v. 1-2.

v. 1 - Ma lo Spirito dice espressamente che nei tempi a venire alcuni apostateranno dalla fede, dando retta a spiriti seduttori e a dottrine di demoni;

v. 2 - per via dell’ipocrisia di uomini che proferiranno menzogna, segnati di un marchio nella loro coscienza;

Domanda (1-2): Che dice lo Spirito espressamente?

Risposte, analisi e riflessioni (1-2).
Lo Spirito dice espressamente (1). Qui dice che lo Spirito ha parlato, tramite l’apostolo Paolo, non tramite simbolismi o metafore, ma espressamente, cioè con termini chiari, retti, precisi, che non lasciano nell’incertezza, nel dubbio, nell’ambiguità, nella vaghezza. Come dire, è impossibile non capire, o fraintendere, o essere confusi. Eppure si cade in tali condizioni negative, quando ci si oppone alla Parola con presunzione, arroganza, provocazione, passando a un vangelo diverso (Galati 1:6-7).

La profezia riguarda l’apostasia, che si sarebbe realizzata a causa di persone che seducono altre con dottrine di demoni, naturalmente usando il metodo del dolce e lusinghiero parlare (Romani 16:17-18; 1 Giovanni 2:18). È la seconda volta che Paolo avverte la Chiesa di Efeso; in precedenza l’aveva fatto con gli anziani (Atti 20:28-31); ora lo sta facendo tramite Timoteo, che è stato lasciato a Efeso per questa e altre ragioni (1 Timoteo 1:3).

Nei tempi futuri (1). Significa semplicemente che ciò sarebbe avvenuto nel futuro. Molti vogliono pensare e credere che si parli qui degli ultimi tempi, collegando questo concetto con alcuni passi scritturali (Ebrei 1:1-2; 2 Timoteo 3:1). Quando la Scrittura usa questa terminologia, ultimi giorni, si riferisce all’ultima dispensazione (quella in Cristo) che l’uomo ha la possibilità di vivere sulla terra, ed è l’ultima opportunità per afferrare la salvezza. Come dire che dopo l’epoca patriarcale, è venuta quella mosaica; dopo quella mosaica si è realizzata l’epoca del Vangelo della grazia di Cristo. E questa è l’ultima dispensazione (ultimi giorni) e non ce ne saranno altre a disposizione da vivere per mettersi a posto con Dio.

Alcuni apostateranno dalla fede dando retta a spiriti seduttori e a dottrine di demoni (1). Il seduttore (πλάνοις), è l’errante, il traviante, colui che induce all’errore; è chi seduce altri proponendo dottrine di demoni, insegnamenti umani, che nulla contengono per il bene e tutto hanno per il male. Bisogna dire, però, che se i seduttori sono colpevoli, responsabili e accusati apertamente di proporre false dottrine, altrettanto colpevoli e responsabili della propria anima sono coloro che danno retta a tali seduttori! Quello della seduzione è un problema che spesso si ripete nella Scrittura! è necessario aiutarsi e aiutare a non cadere nel tranello di Satana (Matteo 15:14; 2 Corinzi 11:3; Romani 16:17-18; 1 Giovanni 4:1).

Il male viene per l’ipocrisia degli uomini, che proferiscono menzogne (2). L’ipocrita è chi ostenta virtù che non ha, per far guadagnare fiducia in lui anziché in Dio; è chi usa parole sdolcinate, calcoli raffinati, per ottenere risultati che egli vuole e non quelli che Dio chiede; è chi nasconde i veri motivi per cui fa una cosa, dietro un velo di apparente bontà; è chi fa le cose per ricevere gloria; è chi agisce per i propri interessi materiali, piuttosto che per il bene spirituale di se stesso e di altri. L’ipocrita agisce apparentemente in nome di Dio, ma in realtà ciò che propone, dispone e impone è la sua autorità fatta di menzogna e la pone a sostituzione della Parola divina!

Segnati da un marchio nella propria coscienza (2). Vi era, e vi è, la pratica di marchiare gli animali, o gli schiavi, per indicarne l’appartenenza, o a tal categoria o famiglia. Il marchio in questo caso non è nella carne, ma nella coscienza. È evidente che chi ha tale simbolico marchio ha deciso, di propria scelta, di appartenere a Satana e non a Dio. Il Signore, invece, pone il sigillo dello Spirito Santo di appartenenza, nel cuore (Efesini 4:30). Le metafore del marchio e del sigillo sono nettamente opposte tra loro. Il marchio è doloroso, deleterio, indelebile, è come dire che una volta ricevuto non si toglie più. Il sigillo è il metodo di chiusura dolce, rilegante, che indica appartenenza, ma anche libertà di poterlo riaprire e richiudere. A dimostrazione che Satana forza, costringe ad appartenergli, anche con metodi sdolcinati, attraenti, accattivanti; invece Dio concede la libertà perpetua di essere legati, o sciolti da Lui, nella piena facoltà e libertà di scelta da parte nostra (2 Timoteo 3:5, 12-13).

Testo v. 3-5.

v. 3 - i quali vieteranno il matrimonio e ordineranno l’astensione da cibi che Dio ha creati affinché quelli che credono e hanno ben conosciuta la verità, ne usino con rendimento di grazie.

v. 4 - Poiché tutto quel che Dio ha creato è buono; e nulla è da riprovare, se usato con rendimento di grazie;

v. 5 - perché è santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera. 

Domanda (3-5): Quali sono alcune delle dottrine su cui i seduttori avrebbero fatto pressione già in quel tempo?

Risposte, analisi e riflessioni (3-5).
I quali vieteranno il matrimonio e ordineranno l’astensione di cibi che Dio ha creati (3). Queste le dottrine su cui molti avrebbero fatto pressione per imporre la loro autorità umana ad altri: le proibizioni del matrimonio e dei cibi che Dio ha creato per il bene umano e farne uso regolare e quotidiano. Questo non significa necessariamente che avrebbero vietato il matrimonio, o il cibo, del tutto, ma che ciò sarebbe stata una caratteristica del loro insegnamento, un segno della loro autorità; forse perché con la loro “conoscenza superiore” (gnosticismo) presumevano che con lo stato celibatario e quello di austerità da cibi, l’uomo sarebbe stato migliore, o comunque considerato di una casta superiore rispetto ad altri. Invece l’uomo rimane sempre quello che è, peccatore e bisognoso di perdono. Anzi con tali proibizioni l’uomo peggiora il proprio stato, la condizione spirituale e la possibilità di peccare, perché sono stimolati pensieri cattivi e blasfemi, che nel corso di una vita normale non troverebbero posto nella mente sana ed equilibrata.

Tali proibizioni erano forse, come accennato, di provenienza ascetica, imposte dallo “gnosticismo” (corrente religiosa avente la presunzione di una “conoscenza superiore”, che aveva fatto presa anche tra i Colossesi), sviluppate poi tra gli Esseni, comunità religiosa insediata sulle rive del Mar Morto. Gli Esseni ripudiavano il matrimonio e lo avevano ridotto alla sola necessità della preservazione della razza umana; inoltre si astenevano dal vino e dalla carne degli animali. Questa setta era contemporanea di Cristo e dunque tali idee poi sono state inserite nelle Chiese, già dai primi tempi. Tale tendenza si estese e penetrò nell’idea religiosa con esagerata ammirazione per il celibato a fronte del matrimonio; si sviluppò nelle Chiese antiche; incominciò a favorire il celibato di coloro che si adoperavano per i servizi spirituali; è stata, da sempre, una tendenza in completo contrasto con la Scrittura, la quale non fa alcuna proibizione, né di matrimoni, né di cibi, né di bevande, né di altri beni che Dio ha creato, perché l’uomo ne faccia il giusto uso, con rendimento di grazie (Ebrei 13:4; 1 Timoteo 3:2; 1 Corinzi 9:3-5; 1 Corinzi 8:8; Atti 10:10-15).

È inutile dire che il cattolicesimo ha completamente assorbito e fatto proprie tali dottrine ascetiche provenienti, non dal Vangelo di Cristo, bensì da quello “gnosticismo”, già tanto pericoloso e deleterio nel primo secolo, come si rivela palesemente nella Chiesa dei Colossesi. E, difatti, così è anche nel cattolicesimo, che:

- impone il celibato al clero;

- impone la proibizione di vari cibi in certi giorni e ricorrenze;

- impone digiuni e austerità, che Dio non chiede;

- impone l’atto sessuale solo per la procreazione. Che cosa dire ancora? Soltanto che la storia si ripete, ma spesso per il male, invece che per il bene!

Tutto quel che Dio ha creato, è buono; e nulla è da riprovare, se usato con rendimento di grazie; perché santificato dalla Parola e dalla preghiera (4-5). È vero, tutto quello che Dio ha creato, è buono (Genesi 1:10,12, 18, 31); e nulla è da riprovare se usato con rendimento di grazie. Nella dispensazione cristiana non c’è alcuna restrizione di matrimoni di cibi e bevande di sorta se usato nel modo lecito. Il tutto buono, divino, diventa tutto guasto quando è usato in modo improprio e illecito. Facciamo alcuni esempi:

- Il tutto è buono se: il cibo è usato per nutrire giustamente il corpo secondo bisogno; se la bevanda, anche vino, è usata in modo attento e sobrio; se il sesso è usato nel matrimonio. Se tutte queste, e tante altre, benedizioni sono usate nel modo che Dio comanda, sono anche santificate, (appartate) dalla Parola, perché fatte come essa insegna, e dalla preghiera con cui si ringrazia Dio di avere anche le benedizioni materiali.

- Il tutto è da riprovare se: il cibo è usato per ingozzarsi, le bevande per ubriacarsi e il sesso è usato per tutto meno che per il giusto uso del matrimonio che Dio ha dato. Allora in tali, e tanti altri casi, le stesse cose che Dio ha creato sono da scartare, rifiutare, condannare, non perché cattive, ma perché è l’uomo che le rende tali! Le cose che Dio ha creato rimangono buone per chi ne fa uso giusto e lecito. Chi le guasta sarà giudicato da Dio un giorno.

v. 6-10 - Timoteo avrebbe dovuto esporre queste cose (sia le dottrine buone, sia combattere quelle false), per essere un buon soldato di Cristo.

Testo v. 6.

v. 6 - Rappresentando queste cose ai fratelli, tu sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito delle parole della fede e della buona dottrina che hai seguita da presso. 

Domanda (6): Che cosa doveva fare Timoteo per essere un buon soldato di Cristo?

Risposte, analisi e riflessioni (6).
Esponendo queste cose, tu sarai un buon ministro di Cristo (6). Per essere un buon soldato di Cristo, Timoteo doveva esporre «queste cose», l’insegnamento divino, ai fratelli e ad altri ovviamente; ma per insegnare ad altri doveva essere lui stesso il primo ben nutrito e preparato con le «parole della fede e della buona dottrina che aveva imparato». Non basta per Timoteo, e per ogni Cristiano, aver imparato la dottrina, perché bisogna continuamente crescere, maturare, rafforzare la fede, per essere poi un degno combattente per Cristo. Esporre le cose di Dio ai fratelli, e ad altri, sta a indicare la capacità, la volontà e la fedeltà, nel difendere la Verità, la Chiesa e i fratelli dalla falsa dottrina, in precedenza denunciata in questa lettera:

- sul mistero di Cristo che probabilmente era in discussione: Deità, umanità, compiti del Cristo;

- sul divieto di matrimoni, di cibi: per far prevalere un’autorità tutta umana (Colossesi 2:20-23);

- sull’introduzione di usanze gnostiche (conoscenza superiore), di dottrine ascetiche (condizione di vita che, con sacrifici, rinunce e mortificazioni della carne, vuole raggiungere una superiore spiritualità).

Timoteo poteva fare bene questo compito di esposizione fedele della Parola, perché era ben nutrito della fede (Parola) e della buona dottrina che aveva imparato direttamente da Paolo. Paolo e tutti gli apostoli sono garanzia di fedeltà e d’insegnamento della Parola di Dio. Pertanto, non solo Timoteo, ma ogni predicatore, ogni Cristiano può fare solo che bene nel continuare la predicazione del Vangelo, nel portare avanti il lavoro sacro, se si attiene fedelmente al Messaggio delle origini! Quanti, però espongono fedelmente gli insegnamenti di Gesù, perché ben nutriti con la Parola della fede e le dottrine scritte? Quanti sono al mondo che imparano la dottrina degli apostoli e poi la consegnano ad altri fedelmente com’è scritta?

Testo v. 7.

v. 7 - Ma schiva le favole profane e da vecchie; esercitati invece alla pietà;

Domanda (7): Quale altro compito doveva fare Timoteo?

Risposte, analisi e riflessioni (7).
Rifiuta le profane ciance ed esercitati alla pietà (7). Timoteo doveva saper rinunciare agli inganni delle favole profane e da vecchie. Se Timoteo continuava a perseverare nella fede e nella dottrina di Cristo, avrebbe ottenuto due risultati importanti: primo, la capacità di esporre la Parola in modo concreto, fedele (2 Corinzi 4:16; Romani 12:1-2); secondo, avrebbe saputo difendere la Verità dalle favole, e i Cristiani dai falsi religiosi (1 Timoteo 6:3-4).
Le favole sono finzioni, racconti, storie, che non sono basate sulla verità, su dati di fatto. La storia si ripete: la religione pagana (antica e moderna), abbonda di storie, dottrine, finzioni, illusioni spirituali, che sono un profanare la Parola e tenere fuori la gente da Dio, dalla Verità, dalla Chiesa! Le favole possono andar bene nella vita terrena, per fare scherzi, burla, passatempi; ma religiosamente parlando sono molto dannose; ecco perché Timoteo, ogni Cristiano, e ogni persona al mondo, dovrebbe saper rifiutare i racconti di fiction religiosa!

Testo v. 8.
v. 8 - perché l’esercizio corporale è utile a poca cosa, mentre la pietà è utile a ogni cosa, avendo la promessa della vita presente e di quella a venire. 

Domanda (8): Quale paragone contrasto Paolo espone in questo versetto?

Risposte, analisi e riflessioni (8).
L’esercizio corporale è utile a poca cosa, la pietà è utile a ogni cosa (8). Il paragone-contrasto qui espresso è tra l’esercizio fisico e quello spirituale. Per esercizio fisico è probabile che qui Paolo intenda, la ginnastica, l’atletica, la gara; oppure le pratiche proibite, le mortificazioni del corpo, le astinenze, le proibizioni, di cui ha parlato in precedenza (1-4). Pratiche che i seguaci dello gnosticismo, dell’ascetismo, stavano cercando di introdurre nelle Chiese (Colosse, Jerapoli, Laodicea, Efeso), con la convinzione che potessero dare una più elevata spiritualità.

Paolo risponde che tutte le privazioni, le esercitazioni, le astinenze, fatte nel corpo fisico, sono comunque utili a poca cosa, che può anche esserci qualche vantaggio per la salute fisica, ma tali pratiche non fanno avere il perdono, la riconciliazione, la pace, la santificazione. Con l’austerità del corpo si pensa (vedi Opus Dei), che le passioni possano essere soppresse. In realtà le austerità, le privazioni, incrementano i desideri errati e aumentano il numero dei peccati e l’espansione della corruzione. Invece, esercitarsi alla pietà, alla spiritualità, al vero rilegamento con Dio, fa raggiungere gli alti valori dello spirito, il rinnovamento della mente, la capacità del rifiuto del peccato e la benefica realtà di vedere realizzarsi le promesse della vita presente in Grazia di Dio, e della vita futura da spendere completamente ed eternamente alla Sua presenza (Colossesi 2:23; 1 Corinzi 9:25-27).

Testo v. 9.

v. 9 - Certa è questa parola, degna d’esser pienamente accettata. 

Domanda (9): Che cosa c’è di certo?

Risposte, analisi e riflessioni (9).
Certa è questa Parola (9). La cosa certa, garantita, immutabile, è la Parola di Dio. Non esiste altra realtà che può dare certezza, garanzia, sicurezza. Quando si parla con la Parola, non può esserci che fiducia e, dunque, le cose che sono state appena riferite a Timoteo sono sicure e degne di essere accettate in piena consapevolezza.

Nessuno dovrebbe obiettare, dubitare, titubare quando, tutto quello che è detto, è confermato dalla Scrittura, poiché «Degna è questa Parola di essere pienamente accettata». È frase usata, come già detto, soprattutto quando si vuole porre maggior enfasi sull’argomento di cui si sta parlando (1 Timoteo 3:1; 4:9; 2 Timoteo 2:11; Tito 3:8). È un’espressione simile alla frase spesso riferita da Gesù, «In verità, in verità vi dico» (Giovanni 1:51; 3:3; 3:5).

Testo v. 10.

v. 10 - Poiché per questo noi fatichiamo e lottiamo: perché abbiamo posto la nostra speranza nell’Iddio vivente, che è il Salvatore di tutti gli uomini, principalmente dei credenti. 
Domanda (10): Perché faticano gli operai del Signore?
Risposte, analisi e riflessioni (10).
Noi fatichiamo e lottiamo per la speranza in Dio (10). Gli operai del Signore, che hanno acquisito la certezza della sua Parola, che sono volontariamente convinti di quello che il Signore dice, che vogliono essere e rimanere fedeli al Patto, si adoperano con vero ardore spirituale a faticare e combattere strenuamente per la fede (Giuda v. 3).

Perché? Perché tali operai hanno riposto tutta la speranza nel Dio Vivente, che è il Salvatore di tutti gli uomini, soprattutto dei credenti. Dio è Colui che elargisce e preserva la vita per tutti. Paolo dice: «In Lui siamo, ci moviamo e siamo» (Atti 17:28). Pertanto riguardo alla salvezza Dio è potenzialmente il Salvatore di tutti perché ha reso possibile tale bene per ogni persona al mondo. La potenzialità (che può salvare tutti), in realtà poi si riduce a salvare solo chi lo cerca, lo ama, e vuole salvarsi! È come dire che se Dio è potenzialmente il Salvatore di tutti (e può farlo), certamente non deluderà la speranza di chi cerca, vuole, desidera la propria salvezza e opera nel fare la sua volontà per il raggiungimento del benefico fine!

v. 11-13 - Timoteo doveva perfino ordinare le cose del Signore; e per questo nessuno doveva sprezzare la sua giovinezza; egli stesso doveva essere l’esempio in ogni cosa e comunque applicarsi nel suo lavoro di evangelista: lettura, esortazione, insegnamento.

Testo v. 11.

v. 11 - Ordina queste cose e insegnale.

Domanda: Che cosa deve fare Timoteo in base alle cose riferite in precedenza (11)?

Risposte, analisi e riflessioni (11).
Ordina e insegna (11). Timoteo è chiamato a ordinare e insegnare, le cose riferitegli da Paolo, per far in modo che i Cristiani conoscessero ciò che hanno il dovere di fare. Timoteo è stato incaricato di predicare, insistere a tempo e fuor di tempo, convincere, rimproverare, esortare, ma sempre istruendo con pazienza (2 Timoteo 4:2). 

Ordinare (), sta per trasmettere, dare un comando, un precetto, che ovviamente nulla deve avere di personale, ma deve venire dal Re. Come l’araldo che annunciava gli ordini del re. Quello che il re dice deve essere fatto, l’ordine esige applicazione. Al contrario, se è ignorato, trascurato, violato, modificato, se ne subiranno tutte le conseguenze, perché si è agito come se l’ordine non esistesse e non fosse stato mai dato!

Insegnare (), sta per istruire, illuminare, far conoscere il messaggio che è già chiaro in se stesso, ed esporlo con fedeltà, costanza, fermezza. Chiunque si dispone per insegnare la Parola ad altri (fratelli e non), lo deve fare con tutta umiltà, insegnando solo quello che è scritto e trasmettendo gli ordini che Cristo ha lasciato (1 Corinzi 4:6).

Testo v. 12.

v. 12 – Nessuno disprezzi la tua giovane età; ma sii d’esempio ai credenti, nel parlare, nella condotta, nell’amore, nella fede, nella castità.

Domande (12): Che cosa avrebbero dovuto fare gli altri per Timoteo e che cosa avrebbe dovuto fare lui per non dare agli altri motivo di disprezzo?

Risposte, analisi e riflessioni (12).
Nessun disprezzi la tua giovinezza (12). Nessuno avrebbe dovuto disprezzarlo per la sua giovinezza; e lui non avrebbe dovuto dare alcun motivo per farlo. Disprezzo sta quando si esprime giudizio, condanna, pensiero negativo, malvagio e quanto altro. Ovvio che l’ordine di non disprezzarlo per la sua giovane età, è rivolto a quelli che avessero fatto una cosa del genere. Pertanto il comando in generale, è quello di usare tutto il rispetto, la stima e la considerazione verso chi fatica nel Signore, sia nei riguardi di Timoteo, sia di chiunque si trovi nella sua stessa situazione (1 Tessalonicesi 5:12-13).

Da parte di Timoteo (e di ognuno che predica) però, per evitare che gli altri disprezzino la sua persona (anche per l’età), e la dottrina insegnata, egli avrebbe dovuto di certo evitare leggerezze, indiscrezioni, superficialità, comportamenti ridicoli, non dando il buon esempio in ogni attitudine; perché ciò avrebbe dato riflesso negativo sul suo lavoro, sulla sua persona e sulla dottrina stessa! Ecco quali devono essere le credenziali del Cristiano:

Essere d’esempio (typos): indica «modello da cui trae forma una cosa»; uno stampo darà sempre la stessa forma. A ogni Cristiano è chiesto di imitare gli esempi apostolici e di mettere in pratica ciò che è scritto (Filippesi 3:17; 2 Tessalonicesi 3:9; Tito 2:7-8).

Nel parlare: i discorsi, le parole del Cristiano sono lo specchio della sua vita, e riflettono ciò che si è nella realtà (Matteo 12:34-35; Efesini 4:29; Giacomo 3:5).

Nella condotta: è l’insieme di azioni e comportamenti; la buona condotta è il modo giusto di vivere la vita (Atti 23:1; 2 Corinzi 1:12). Ciò perché la Parola di Dio sia onorata e non bestemmiata (Tito 2:5, 10).

Nell’amore: è la grande opportunità di stare nell’agape di Dio, di essere amati, e di amare come il Padre insegna. E non c’è strumento migliore della Parola per ottenere la realizzazione di tale bene (1 Giovanni 2:5; 5:3).

Nella fede: è quella che non deve vedere, toccare, per convincersi delle cose di Dio (Ebrei 11:1); è la fede che spinge a studiare e a conoscere il Vangelo; è la fede che stimola a frequentare la Chiesa, ad attivarsi per gli studi, le riunioni, il lavoro; è la fede che spinge a lottare per predicare e difendere la Parola; è la fede unica per piacere a Dio (Ebrei 11:6).

Nella purezza: si tratta di tenere pulita la mente dai pensieri malvagi, di tenere le parole sane nella bocca, di tenere il cuore lontano dalle azioni cattive (Matteo 15:19; Efesini 4:29).

Testo v. 13

v. 13 - Attendi finché io torni, alla lettura, all’esortazione, all’insegnamento.

Domanda (13): A che cosa doveva applicarsi Timoteo?

Risposte, analisi e riflessioni (13).
Attendi alla lettura, all’esortazione, all’insegnamento (13). Oltre agli esempi di vita pratica visti in precedenza (parlare, condotta, amore, fede, purezza), Timoteo deve dedicarsi attivamente alla lettura, all’esortazione, all’insegnamento della Parola divina. Qui chiede prima il buon esempio, poi l’insegnamento; evidentemente è il miglior modo per dimostrare onestà, coerenza e fedeltà. 

La lettura: è per imparare e per rendersi consapevole delle realtà da conoscere. Ogni ministro della Parola deve dedicare molto tempo alla lettura, all’applicazione, ai collegamenti concettuali e dottrinali della Scrittura. Ovviamente per Timoteo si è trattato di leggere soprattutto il Vecchio Testamento, facendone però già i collegamenti con le rivelazioni, la predicazione e gli scritti apostolici, che già stavano in circolazione in seno alle Chiese (Atti 13:15; 1 Timoteo 3:14). Infatti, se il Vecchio Testamento non fosse stato letto con l’ottica del Nuovo e ciò che si andava gradualmente conoscendo, sarebbe rimasto un libro oscuro e misterioso, come per molti è avvenuto e sta avvenendo (2 Corinzi 3:14).

La lettura attenta e interessata, del Vecchio Patto, lo avrebbe arricchito di conoscenza e sapienza per il suo lavoro. Ciò avrebbe migliorato e maturato la sua crescita spirituale e di questo avrebbero tratto vantaggio tutti quelli che lo avessero ascoltato. Come Paolo, d’altro canto, che non era solo lettore e conoscitore degli scritti sacri antichi, che non solo riceveva le rivelazioni dirette dello Spirito, ma faceva anche uso di letture extrabibliche, come si nota da alcune sporadiche citazioni che fa al momento della stretta occorrenza (Atti 17:28; Tito 1:12; 2 Timoteo 4:13).

L’esortazione: è per stimolare negli altri interessi spirituali, con delle osservazioni mirate a far riflettere nelle opportunità brevi che capitano. Per un ministro del Vangelo, l’esortazione dovrebbe essere una pratica automatica, dopo aver letto e conosciuto ciò che insegna la Parola di Dio! è atto di amore che desidera rendere consapevole chi non conosce lo stato delle cose! Esortare, però, non significa ergersi sul piedistallo della superiorità, dell’arroganza, della presunzione! Non è porsi su una casta superiore rispetto ad altri; bensì è il rimanere, pur insegnando, allo stesso livello di chi non sa; è disporsi al fianco dell’altro che, essendo inconsapevole della propria sorte, va aiutato, incoraggiato, confortato (Atti 11:23; 2 Timoteo 4:2; Tito 2:6).

L’insegnamento: è la capacità di trasmettere ad altri la Parola di Dio, sulle varie argomentazioni. È la cosa più naturale del mondo fare, dopo aver imparato le cose del Signore. Il ministro (qui si è tutti ministri!) s’impegni a comunicarle, a trasmetterle anche ad altri che si dispongono ad ascoltare con attenzione e umiltà. Diventa assai difficile parlare al sordo che non vuole sentire (2 Timoteo 2:2). La Parola, per essere insegnata e appresa con profitto deve essere illustrata con semplicità, chiarezza e fedeltà. Chi ascolta deve altresì prestare bene e fedelmente orecchio, attenzione e umiltà all’insegnamento.

Se non ci sono queste condizioni in ambedue le parti è assai difficile ottenere il giusto risultato! Quando c’è ostacolo, ribellione, contesa, confutazione, è assai difficile ricavare qualche buon risultato dall’insegnamento che viene dalla Parola. Pertanto, è bene disporsi all’apprendimento, poi all’insegnamento sempre con mansueta diligenza e ascoltare con umile attenzione, per ricavare il miglior risultato dalla Parola di Dio.

Testo v. 14.

v. 14 – Non trascurare il dono che è in te e che ti fu dato mediante la parola profetica insieme all’imposizione delle mani dal collegio degli anziani.

Domanda (14): Che cosa non doveva trascurare Timoteo?

Risposte, analisi e riflessioni (14).
Non trascurare il dono che è in te (14). Timoteo non doveva trascurare, bensì doveva ravvivare, incrementare, solidificare il dono che era in lui, che ebbe in primis perché era stato profetizzato, poi gli fu conferito da Paolo quale apostolo e che in terzo luogo fu considerato dagli anziani della Chiesa quando acconsentirono a mandarlo a predicare, imponendo le mani su di lui, per incaricarlo pubblicamente del lavoro che andava a fare.

Anche Paolo spesso ringrazia Dio per la grazia (dono) che ha ricevuto nel poter predicare il Vangelo (Efesini 3:2, 8). Il termine dono assume vari aspetti nelle Scritture:

- Il dono dello Spirito Santo, che si riceveva mediante l’imposizione delle mani degli apostoli (Atti 8:14-18).

- Il dono della salvezza, che consiste nella vita eterna con Dio (Romani 6:23).

- Il dono della naturale abilità di una persona nel fare una cosa o un’altra (Romani 12:6-8; 1 Pietro 4:10-11).

Nel Vangelo, l’imposizione delle mani non era un atto che si faceva soltanto per impartire i doni carismatici dello Spirito Santo, ma anche per conferire incarichi. Osserviamo l’esempio che ci viene da questo giovane che, si sarebbe dedicato alla predicazione:

- Le profezie a suo riguardo, di cui scrive Paolo, riferivano che Timoteo si sarebbe dedicato alla predicazione del Vangelo (1 Timoteo 1:18; 4:14).

- Egli ricevette «il dono mediante l’imposizione delle mani di Paolo» (2 Timoteo 1:6). È chiaro che si tratta qui del dono di ricevere lo Spirito Santo, come avvenne per i Cristiani a Samaria, trasmesso solo dagli apostoli in modo esclusivo (Atti 8:18)!

- Quando gli anziani della Chiesa di cui Timoteo faceva parte (probabile che era di Listra), imposero le mani su di lui, è stato per conferirgli il consenso, l’approvazione a ricevere l’incarico di predicare (1 Timoteo 4:14). È vero che era Paolo a volerlo con sé per il lavoro; ma anche se Paolo era apostolo, non aveva, però, il diritto di sorpassare l’autorità degli anziani di una Chiesa locale.

- Era necessaria l’approvazione da parte degli anziani che, nell’ambito locale, rappresentano l’autorità divina della Chiesa, essendo stati eletti collegialmente. Essi imposero le mani a Timoteo non per conferire il dono, che egli aveva già ricevuto, ma per dare il consenso della Chiesa di andare a predicare, per usarlo nel lavoro che andava a fare, che lo metteva nella condizione di dedicare la vita all’opera del Signore, di cui tanto c’è bisogno (Matteo 9:38).

Difatti osserviamo bene i passi dove si parla d’imposizioni delle mani nei riguardi di Timoteo, per vedere la differenza tra l’azione di Paolo e quella degli anziani della Chiesa:

- In 2 Timoteo 1:6 - si dimostra che Paolo ha dato, a Timoteo, il dono mediante (greco: dia-διp = per mezzo) l’imposizione delle proprie mani; dono che Timoteo doveva continuamente ravvivare. Questo indica che senza l’imposizione delle mani di Paolo, Timoteo non avrebbe ricevuto quel dono.

- In 1 Timoteo 4:14 - si dimostra chiaramente una sequenza di fatti su Timoteo: 1) il dono a Timoteo fu profetizzato; 2) egli non doveva trascurare il dono che gli è stato dato da Paolo; 3) l’imposizione delle mani degli anziani è come un’autorizzazione; è cosa che viene data poi insieme (greco: metà = insieme, con) alle altre due realtà che Timoteo aveva già ricevuto.

- In pratica: l’imposizione delle mani di Paolo furono lo strumento, per il quale Timoteo ricevette il dono dello Spirito Santo; l’imposizione delle mani degli anziani fu un accompagnamento del dono già ricevuto, che voleva caratterizzare l’autorizzazione che gli anziani concedevano a Timoteo per andare a predicare.

- Infine, anche Timoteo fu esortato a non «imporre con troppa fretta le mani a nessuno» (1 Timoteo 5:22). È come dire: «Stai attento nel conferire incarichi di responsabilità vitale, fino a quando non sei fermamente certo della cosa».

Testo v. 15.

Occupati di queste cose e dedicati interamente a esse perché il tuo progresso sia manifesto a tutti.

Domanda (15): Di che cosa, e come, doveva occuparsi Timoteo?

Risposte, analisi e riflessioni (15).
Occupati di queste cose e datti tutto a esse (15). Timoteo doveva occuparsi delle cose di Dio, ed essere completamente «assorbito in esse» (greco: ). È il dedicare la vita interamente a questo lavoro; non avere altri obiettivi nella vita. Il tempo, l’attenzione, i talenti, sono condizioni per concentrarsi sulle funzioni del lavoro di predicazione del Vangelo. Il servitore di Dio non deve agire per il denaro, la fama, il piacere; non deve dedicare troppo tempo per le attività della letteratura e della scienza fini a se stesse (Ecclesiaste 12:14); non deve cercare la gloria del grande e sapiente studioso per ricevere onore terreno che lascia il tempo che trova e anche meno.

Il lavoro della predicazione richiede tempo, applicazione dura, attenzione e cura, progresso e maturazione; lavoro che deve essere noto a tutti, non per ricevere lodi, ma perché il progresso di chi predica la Parola diventi conoscenza per chi ascolta. E questo percorso non solo edifica chi predica, i fratelli, la Chiesa, bensì è di aiuto anche per altri che, stimolati dalla fedeltà produttiva della predicazione, saranno indotti a sentire le responsabilità soggettive, e poi oggettive, riguardo alla spiritualità.

Testo v. 16.

v. 16 – Bada a te stesso e all’insegnamento; persevera in queste cose perché, facendo così, salverai te stesso e quelli che ti ascoltano.

Domanda (16): A che cosa doveva badare Timoteo e che benefici avrebbe prodotto?

Risposte, analisi e riflessioni (16).
Il lavoro di Timoteo (come di chiunque predica) consisteva nel badare in primis a se stesso e poi all’insegnamento. A se stesso per mettere in pratica ciò che sapeva. All’insegnamento, per rimanere fedele al Messaggio del Re. I principi divini vanno applicati in primo luogo a se stessi. Il fallimento sulla propria persona, fa perdere la propria anima, rende vano l’insegnamento portato e può condurre altri alla perdizione.

Se il comportamento di chi predica è coerente all’insegnamento dato, alla sana dottrina, allora si può avere la speranza che la salvezza diventi certezza. Infatti, la realtà che dà tale garanzia è la Dottrina (insegnamento), metro che giudica il comportamento del Cristiano nell’ubbidienza, nell’attività, nella fedeltà. Senza la conoscenza, la dottrina diventa inutile, l’ubbidienza si colora d’illusione e la fede (solo finta) sarà solo amara delusione.

La certezza della dottrina, però, non deve mai far cullare sugli allori della tranquillità illusoria, bensì deve sempre tenere desta la mente, con la Lampada accesa, perché si può cadere da qualunque altezza, si può sempre deviare dal giusto percorso. Paolo era certo della salvezza, ma era ben consapevole che mai doveva mollare la presa. E ciò lo dimostra in varie occasioni, quando si esprime mostrando quella sana preoccupazione, che è salutare, perché se affiora, stimola anche a guardare avanti, rendendo consapevoli del pericolo sempre imminente e dunque a tenere desta e vigile l’attenzione alle parole del Signore (1 Corinzi 9:27; 1 Corinzi 8:2; 10:12).
CAPITOLO 5

Schema e divisione

Domande

Risposte, analisi e riflessioni, sul testo
Schema e divisione del capitolo

v. 1-25 – Norme per il comportamento da tenere con le varie categorie di persone nelle Chiese:
Con le persone anziane, fratelli e sorelle (1-2). Riguardo alle vedove, Paolo fa alcune distinzioni:

- Prima distinzione: quelle che sono veramente vedove, sole al mondo e devono essere aiutate dalla Chiesa (3, 5, 16);

- Seconda distinzione: quelle che possono essere aiutate dai parenti (v.4);

- Terza distinzione: quelle che, valutata la loro età, sono vedove da considerare per le opere svolte, o che svolgono, in famiglia e nella Chiesa (9-10). 

- Quarta distinzione: quelle da rifiutare perché si danno ai piaceri del mondo, si sviano tradendo Cristo per andare dietro a Satana (6-7, 11-13, 15). 

Quali sono, in generale, le condizioni che le vedove devono usare e quale cura deve essere riservata per loro (14-16).

Comportamenti verso gli anziani che tengono bene la presidenza (17-20).

Consigli di vita pratica e pubblica (21-25).

Domande, risposte, analisi e riflessioni sul testo

v. 1-2 - Norme per il comportamento da tenere con le persone anziane, fratelli e sorelle.
Testo v. 1-2.

v. 1 - Non riprendere aspramente l’uomo anziano, ma esortalo come un padre;

v. 2 - i giovani, come fratelli; le donne anziane, come madri; le giovani, come sorelle, con ogni castità.

Domande (1-2): Quali esortazioni sono qui fatte per chi predica pubblicamente?

Risposte, analisi e riflessioni (1-2).
Non riprendere aspramente, nessuno (1-2). L’idea fondamentale qui è di trattare con cura, onore e attenzione, tutti i componenti della Famiglia di Dio. Le esortazioni (principalmente a chi predica), sono per tenere un comportamento ottimale, di conforto, d’incoraggiamento e di aiuto sia morale, sia spirituale, sia materiale, per ogni fratello nella Chiesa.

Il termine anziano qui non è usato per indicare chi svolge l’ufficio (insieme con altri) di supervisore nella Chiesa locale, ma per indicare una persona di una certa età, comunque non più giovane. Timoteo (ogni Cristiano) deve trattare il fratello anziano con lo stesso rispetto che è dovuto a un padre, la sorella anziana come una madre, i giovani come fratelli e le giovani come sorelle, con ogni castità e pensiero al bene. Difatti vicino al termine sorelle, Paolo pone la frase in tutta purezza. Ciò sta a indicare che il giovane cristiano (soprattutto se predica, per il fatto dell’esempio più visibile), deve sicuramente evitare, per amore di Dio e della fratellanza, anche solo di pensare a cose che possono riflettersi negativamente e deturpare la purezza del pensiero, del cuore, dell’intenzione, dell’atteggiamento, del comportamento.

In ogni caso Timoteo (o chi al suo posto), non deve usare un tono aspro, dittatoriale, o di umiliazione per il fratello, chiunque esso sia, nel caso ci fossero anche problemi di peccato da risolvere. Quando c’è un’anima da recuperare alla salvezza, l’azione riprensiva deve essere comunque, in primis biblica, poi decisa, ferma, solida, ma sempre osservando il rispetto dovuto agli altri, vecchi o giovani. Parole sbagliate, offensive, dette solo per umiliare, sguardi sprezzanti, atteggiamenti provocatori e arroganti, possono diventare il muro d’impedimento al ravvedimento, ed essere deleteri per chiunque, anche per i più disponibili alla conversione (Romani 12:10; 2 Pietro 1:7; Ebrei 13:1-2).

v. 3,5,16 – Prima distinzione sulle vedove: quelle che sono veramente vedove, sole al mondo e devono essere aiutate dalla Chiesa (3, 5, 16).

Testo v. 3, 5, 16.

v. 3 - Onora le vedove che son veramente vedove.

v. 5 - Or la vedova che è veramente tale e sola al mondo, ha posto la sua speranza in Dio, e persevera in supplicazioni e preghiere notte e giorno;

v. 16 - Se qualche credente ha delle vedove, le soccorra, e la chiesa non ne sia gravata, onde possa soccorrer quelle che son veramente vedove. 

Domanda (3, 5, 16): Quale attenzione avere per quelle che sono veramente vedove?

Risposte, analisi e riflessioni (3, 5, 16).
Onora le vedove veramente vedove (3). Le vedove che sono veramente tali meritano rispetto, apprezzamento, onore. Non solo onore nel senso morale, ma anche nel senso di aiutarle economicamente nella stretta necessità, proprio perché sono veramente vedove, vale a dire senza nessuno al mondo.

Queste vedove sono degne di aiuto morale ed economico, perché mantengono la loro fedeltà al Signore, al marito defunto e al proprio corpo; perché non vanno in cerca di avventure, di relazioni compromettenti, pericolose che le porterebbero a peccare e farle rimanere nel peccato, usando il corpo per la fornicazione (1 Corinzi 6:13-20).

Ora la vedova che è veramente tale e sola al mondo, ha posto la sua speranza in Dio (5). La vedova cristiana, che è veramente vedova, è sola, forse non ha aiuto economico, ma non è desolata, disperata, preoccupata. È priva del marito, non ha parenti, ma pone tutta la sua speranza, la sua fiducia, la sua perseveranza in Dio con preghiere e supplicazioni, notte e giorno. Proprio come anche ogni Cristiano è chiamato a fare (1 Timoteo 2:1; Luca 2:36-37).

Se qualche credente ha delle vedove, le soccorra (16). Se un credente ha delle vedove, madre, nonna, parente, è chiamato a compiere il dovere di sostenerle per non far gravare il peso del sostentamento sulla Chiesa che ha il dovere di interessarsi di vedove che sono veramente sole e di predicare il Vangelo al mondo, quale necessità veramente urgente.

Anche il quarto comandamento diceva «Onora il padre e la madre» (Esodo 20:12), proprio per non essere peggiori degli stessi pagani, come Paolo riferisce nella Regola divina stabilita e da lui scritta per noi (1 Timoteo 5:8).

È sicura ribellione a Dio quando si evita la regola del dovere, quando si permette che i Cristiani poveri nelle famiglie di Cristiani, devono essere sostenuti da altri, o dalle Chiese, quando, invece, si è in grado di mantenerli nella famiglia stessa. Il passo biblico (e anche il Vecchio Testamento) stabilisce il principio generale che le vedove povere (e sole) devono essere assistite dalla Chiesa (o fratelli singoli) quando esse non hanno parenti sui quali poter dipendere.

v. 4 - Seconda distinzione: quelle che possono essere aiutate dai parenti.

Testo v. 4.

v. 4 - Ma se una vedova ha de’ figliuoli o de’ nipoti, imparino essi prima a mostrarsi pii verso la propria famiglia e a rendere il contraccambio ai loro genitori, perché questo è accettevole nel cospetto di Dio. 

Domande (4): Che cosa indica che una vedova abbia figlioli o nipoti?  In quale modo relazionarsi con lei?

Risposte, analisi e riflessioni (4).
Ma se una vedova ha figli o nipoti, imparino essi a rendere il contraccambio (4). Nel versetto in esame c’è l’esempio della vedova che, avendo o figli o nipoti, non è sola al mondo e, almeno dal punto di vista economico, è come se non fosse vedova, perché può essere aiutata e sostentata dai suoi parenti, invece che dalla Chiesa. Il messaggio è chiaro: «Imparino essi, figli o nipoti, a rendere il contraccambio ai genitori»; di che cosa si parla qui se non di aiuto economico? Il fatto che un credente si fa carico di aiutare il proprio parente povero (vedova o vedovo, o altro), dispensa la Chiesa da tale compito, la Quale deve soccorrere quelle che sono veramente vedove (16).

v. 9-10 - Terza distinzione: quelle che, valutata la loro età, sono vedove da considerare per le opere svolte, o che svolgono, in famiglia e nella Chiesa. 

Testo v. 9-10.

v. 9 - Sia la vedova iscritta nel catalogo quando non abbia meno di sessant’anni: quando sia stata moglie d’un marito solo,

v. 10 - quando sia conosciuta per le sue buone opere: per avere allevato figliuoli, esercitato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, soccorso gli afflitti, concorso a ogni opera buona. 
Domanda (9-10): Quale altre valutazioni devono essere fatte per definire quando la vedova è veramente tale?

Risposte, analisi e riflessioni (9-10).
Sia la vedova considerata tale quando ha più di sessant’anni (9). La vedova deve avere l’età adatta, essere iscritta nel canone della vedovanza per essere considerata veramente tale. Si presuppone che finché non sopraggiunge l’età adatta non può essere considerata vedova e dunque è in grado di sostentare se stessa. Quando è considerata veramente vedova, deve essere segnalata per le buone opere fatte, o che sta facendo (1 Timoteo 3:7). In tal caso può essere aiutata e ripagata in qualche modo, almeno per ciò che serve da vivere, per le tante opere buone che ha fatto, o che sta facendo, nell’allevare figlioli (che possono essere stati i suoi ma anche di altri), nell’esercitare ospitalità, nel dare assistenza, cure, soccorsi e altro di buono che si può fare. Opere queste che non devono essere fatte per lucrare, ma con le quali si può aiutare altri ed essere anche aiutati a sbarcare, almeno, il lunario necessario della vita quotidiana.

Nell’Antico Testamento si raccomandava una particolare cura per le vedove, che rimanevano sprovviste di ogni sostegno morale e materiale (Deuteronomio 14:29; 24:19-22). Anche nel Nuovo Testamento vediamo questa norma. I diaconi di Gerusalemme furono eletti per prendersi cura delle vedove, anche se implicitamente di tutti i bisognosi (Atti 6:1-6). Ovvio che si tratta/va di aiutare le vedove (i poveri) tra i santi, come è ben rivelato nel Vangelo (2 Corinzi 8:3-4; 9:1, 12; Romani 15:25).

Una certa discepola, Tabita di Ioppe (donna giudea), aveva organizzato un sistema di opere buone, elemosine di cui beneficiavano anche le vedove (Atti 9:36-43). Nel leggere questo brano si nota che Tabita faceva molte opere buone ed elemosine. Esempio tipico di come ci si può interessare del bene degli altri in modo personale, senza far intervenire la Chiesa a riguardo.

v. 6-7, 11-13, 15 - Quarta distinzione: quelle da rifiutare perché si danno ai piaceri del mondo, si sviano tradendo Cristo per andare dietro a Satana.

Testo v. 6-7, 15.

v. 6 - ma quella che si dà ai piaceri, benché viva, è morta.

v. 7 - Anche queste cose ordina, onde siano irreprensibili.

v. 15 – poiché già alcune si sono sviate per andar dietro a Satana.
Domande: Quale comportamento ha la vedova che pecca, in quale condizione si trova e cosa fare con lei (6-7, 15)?

Risposte, analisi e riflessioni (6-7, 15).
La vedova che si dà ai piaceri, benché viva è morta (6). La vedova che pecca è quella che si dà ai piaceri del peccato. La così detta “vedova allegra”, è viva fisicamente; la sua vita scorre nel lusso, nella voluttuosità, nella lussuria, nel divertimento; ma spiritualmente è morta, lontana, separata dal Signore, al quale era legata. Davanti alla prova non ha resistito, ha ceduto, si è sviata «andando dietro a Satana» (15). Ovvio che questo tipo di vedova non solo non può essere aiutata dalla Chiesa, perché manterrebbe la comunione spirituale con lei e diventerebbe partecipe dei suoi peccati, ma deve essere anche sottoposta alla disciplina della Chiesa, affinché si ravveda dalla vita sbagliata (Ebrei 12:4-11).

È preciso dovere di Timoteo (e di ognuno al suo posto) di mettere sempre ordine nella Chiesa, affinché ogni fratello (non solo le vedove), sia irreprensibile e viva la vita nella Verità, nel continuo ravvedimento e nella trasparenza del comportamento (7).

Testo v. 11-13.

v. 11 - Ma rifiuta le vedove più giovani, perché, dopo aver lussureggiato contro Cristo, vogliono maritarsi,

v. 12 - e sono colpevoli perché hanno rotto la prima fede;

v. 13 - e oltre a ciò imparano anche a essere oziose, andando attorno per le case; e non soltanto a esser oziose, ma anche cianciatrici e curiose, parlando di cose delle quali non si deve parlare. 
Domande (11-13): Che cosa bisogna fare con le vedove più giovani e per quali ragioni?

Risposte, analisi e riflessioni (11-13).
Ma rifiuta le vedove più giovani, che dopo aver lussureggiato contro Cristo, vogliono maritarsi (11). Questo tipo di vedove, naturalmente cristiane e consapevolmente responsabili del loro dovere, vanno rifiutate nell’ambito della comunione fraterna. «Esse sono colpevoli», dice Paolo (12); perché invece di continuare una vita di servizio e di preghiera, in attesa anche di tempi migliori per la vita terrena, si sono date a «lussureggiare (καταστρηνιάσωσιν) contro Cristo», hanno «rotto il patto con la loro prima fede» poi, dopo aver fatto tutti i propri comodi, vogliono «maritarsi» e, come se non bastasse, si danno a essere inattive, indolenti, ad andare per le case, che è il metodo satanico per mettere in atto il male della maldicenza. Sono, difatti, definite da Dio, «oziose, cianciatrici, curiose, che parlano di cose delle quali non si deve parlare» (11-13). 

Come dire che sono andate di male in peggio! Ma è proprio questo il percorso che, purtroppo, sembra più facile e adeguato per chiunque abbandona il Signore; e spesso i Cristiani che lasciano la Chiesa diventano peggiori degli increduli in ogni atteggiamento e comportamento! È ovvio, quando Satana ha preso possesso della mente e sa che può coinvolgerla in tutto ciò che vuole, non v’è più freno che tenga ferma quella coscienza inaridita.

Sia chiaro, una vedova ha tutto il diritto di risposarsi. Pertanto, se vuole può farlo rispettando tutti i canoni del matrimonio, che devono essere quelli della legalizzazione divina e umana dell’atto (Romani 7:1-3). Ovvio che non è veramente vedova se, invece, si dedica a una vita scombinata, di fornicazione, lussuria e quanto altro di negativo.

v. 14-16 - Quali sono, in generale, le condizioni che le vedove devono usare e quale cura deve essere riservata per loro.

Testo v. 14-15.

v. 14 - Io voglio dunque che le vedove giovani si maritino, abbiano figlioli, governino la casa, non diano agli avversari alcuna occasione di maldicenza,

v. 15 – poiché già alcune si sono sviate per andare dietro a Satana.

Domande (14-15): Che cosa è comandato alle vedove giovani e per quali motivi?

Risposte, analisi e riflessioni (14-15).
Io voglio che le vedove giovani si maritino (14). L’imperativo usato «voglio», indica il preciso comandamento alle vedove giovani di sposarsi, per evitare ogni occasione di biasimo, di diffamazione, di maldicenza, di peccato e quanto altro. Abbiano cura della casa, dei figli; non diano alcuna occasione di malizia e maldicenza agli avversari, i quali non cercano che l’occasione per parlare e sparlare (14).

Altro motivo valido per risposarsi è proprio per evitare il pericolo peggiore, che è quello di poter andare dietro a Satana, peccando sfrenatamente contro Cristo (15).

È vero, Paolo in alcune circostanze consiglia di starsene come lui, senza sposarsi (1 Corinzi 7:8); in altre consiglia che è meglio sposarsi che ardere (v.9); in altre di risposarsi (1 Corinzi 7:39); in altre di sposarsi per non passare il fiore dell’età (1 Corinzi 7:36); in altre di poter restare celibi o nubili (1 Corinzi 7:37-38). In ogni caso c’è una scelta soggettiva da fare, l’importante è non andare contro le regole del Signore (v. 39).

v. 17-20 - Comportamenti verso gli anziani che tengono bene la presidenza.

Testo v. 17-18.

v. 17 - Gli anziani che tengono bene la presidenza, siano reputati degni di doppio onore, specialmente quelli che faticano nella predicazione e nell’insegnamento;

v. 18 - poiché la Scrittura dice: Non metter la museruola al bue che trebbia; e l’operaio è degno della sua mercede.

Domande (17-18): Quali sono gli anziani che tengono la presidenza, e qual è il senso di doppio onore per la predicazione e l’insegnamento?

Risposte, analisi e riflessioni (17-18).
Gli anziani che tengono bene la presidenza siano reputati degni di doppio onore (17). Gli anziani di cui si parla, che tengono la presidenza, sono quei Cristiani eletti per essere i supervisori nella chiesa locale. Il termine anziano (presbiteros) sta qui per indicare che per ricevere tale incarico è necessario essere una persona di una certa età e con i requisiti indicati dalla Scrittura in modo completo, esaustivo (Atti 14:23; 1 Timoteo 3:1-7; Tito 1:5s.).

Il dovere della Chiesa: se gli anziani tengono bene la presidenza, siano reputati degni di doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento della Parola. Il termine times, in greco significa sia onore (morale), che onorario (economico). Il doppio onore non può essere inteso solo nel senso morale (come alcuni pensano) e si può capire in un solo modo, perché è legittimato dall’affermazione successiva, dove la Scrittura ordina di «non mettere la museruola al bue che trebbia» e, «l’operaio è degno del suo salario» (18). Come, d’altronde, in altre parti della Scrittura è comandato (Deuteronomio 25:4; Luca 10:7; 1 Corinzi 9:9, 14; 2 Corinzi 11:8).

Testo v. 19.

v. 19 - Non ricevere accusa contro un anziano, se non sulla deposizione di due o tre testimoni.
Domanda (19): Qual è la regola per eventuali accuse nei confronti di fratelli anziani o di altri?

Risposte, anali e riflessioni (19).
Non ricevere accusa contro un anziano… (19). La regola per eventuali accuse che possono essere rivolte ad un anziano (ma anche ad altri fratelli), è quella di non raccogliere insinuazioni, maldicenze, cattiverie, sospetti, senza la testimonianza di altri, che confermino il comportamento anomalo. Questa è la regola divina sempre in vigore (Deuteronomio 19:15; Matteo 18:16; 2 Corinzi 13:1).
Timoteo (come ogni Cristiano) deve essere prudente nel fare giudizi di condanna sugli anziani della Chiesa. Essi, a motivo della loro funzione pubblica e amministrativa, possono essere facilmente sospettati e accusabili, più di altri, di frode, di parzialità e di altro. Pertanto ogni eventuale accusa deve essere ben testimoniata e documentata, e non praticare un giudizio frettoloso e deleterio basato su prevenzioni, antipatie, parzialità.

Testo v. 20.

v. 20 - Quelli che peccano, riprendili in presenza di tutti, onde anche gli altri abbiano timore.

Domanda (20): Quale comportamento avere verso chi ha veramente peccato?
Quelli che peccano riprendili in presenza di tutti (20). Nel caso che c’è la prova della colpa, allora la riprensione deve essere pubblica in presenza di tutti (pantōn, πάντων), in modo che anche gli altri (loipoi, λοιποi) abbiano timore. È molto probabile che con il termine altri (loipoi, rimanente) si riferisca al rimanente del collegio degli anziani, i quali essendo stati presenti alla riprensione pubblica del collega che ha sbagliato, e dato il lavoro di grossa responsabilità che hanno, si facciano carico del dovuto timore per non cadere e fare male il proprio compito (Atti 20:28-31).

Gli errori degli anziani spesso si riflettono sulle Chiese e le portano fuori dalla Verità. Questo tipo di peccato pubblico (e deleterio per la Chiesa) non va confuso con il peccato personale e privato di un singolo fratello; peccato questo che non deve essere reso pubblico (finché è possibile), se c’è pronto ravvedimento e confessione, sia se è stato contro il fratello, sia se è stato contro Dio (Matteo 18:15-17; 1 Giovanni 1:8-10).

v. 21-25 - Consigli di vita pratica e pubblica.

Testo v. 21.

v. 21 - Io ti scongiuro, dinanzi a Dio, dinanzi a Cristo Gesù e agli angeli eletti, che tu osservi queste cose senza prevenzione, non facendo nulla con parzialità.

Domanda (21): In quale modo Timoteo (o chi al suo posto) è chiamato a comportarsi riguardo le riprensioni?

Risposte, analisi e riflessioni (21).
Io ti scongiuro, davanti a Dio, a Cristo, agli angeli, di osservare queste cose (21). In continuità con il concetto precedente (dei due o tre testimoni) Paolo invoca la testimonianza della Corte Celeste, in ciò che egli ha scritto, affinché Timoteo si adoperi ad agire onestamente, fedelmente, senza prevenzione, senza riguardi e senza parzialità verso tutti. La disciplina è dottrina importante e vitale. Ma bisogna avere la massima accortezza nella sua applicazione. Il trattamento deve essere omogeneo, equiparato, equilibrato. La riprensione porta già tristezza, ma il comportamento anomalo di chi riprende, invece di condurre al ravvedimento può procurare una tristezza di perdizione (Ebrei 12:11; 2 Corinzi 7:8-10). È dannoso, dunque, sia il giudizio affrettato, parziale, impreciso, sia il non disciplinare peccati che sono manifesti, pubblici, ripetitivi, dove non c’è ravvedimento; e ciò indica, anche, aprire la strada ad altri che faranno lo stesso percorso!

Testo v. 22.

v. 22 - Non imporre con precipitazione le mani ad alcuno, e non partecipare ai peccati altrui; conservati puro.

Domande (22): Quale consiglio dà qui Paolo a Timoteo? E a cosa non deve compartecipare?

Risposte, analisi e riflessioni (22).
Non imporre con precipitazione le mani… (22). L’imposizione delle mani era pratica comune nella Chiesa del periodo apostolico (gli apostoli determinavano il controllo su tale pratica in quel tempo, oggi sarebbe un’autorità che uno si prenderebbe arbitrariamente) e tale prassi stava ad indicare l’affidamento di un incarico o di qualche compito specifico a cui si dava inizio. La stessa cosa avvenne con Timoteo quando gli anziani della Chiesa, di cui faceva parte, gli imposero le mani nel senso di dargli il consenso, l’approvazione, di partire insieme con Paolo e potersi dedicare alla predicazione del Vangelo (1 Timoteo 4:14). Da non confondere con l’imposizione delle mani di Paolo che gli ha conferito il dono dello Spirito Santo, che solo gli apostoli potevano dare (2 Timoteo 1:6; Atti 8:14-18).

Timoteo doveva agire con attenzione, accuratezza, responsabilità e consapevolezza, quando affidava un incarico, poiché doveva essere fratello di comprovata fedeltà, preparazione, onestà; e ciò andava fatto senza precipitazione, senza fretta, senza precorrere i tempi, poiché il rischio è sempre quello di dare incarichi a persone inaffidabili, infedeli e non preparate (2 Timoteo 2:2). Se Timoteo avesse dato compiti a persone inadatte, o con fretta, con pregiudizio, con parzialità, sarebbe diventato «partecipe» di peccati propri e anche di quelli di altri, nel caso avessero fatto male il loro lavoro! Egli doveva conservarsi puro, doveva fare come il Signore comandava, e si sarebbe chiamato fuori da ogni responsabilità soggettiva e oggettiva!

Testo v. 23.

v. 23 - Non continuare a bere acqua soltanto, ma prendi un poco di vino a motivo del tuo stomaco e delle tue frequenti infermità.

Domanda (23): Quale altro consiglio lascia Paolo per Timoteo in questa frase?

Risposte, analisi e riflessioni (23).
Non continuare a bere acqua soltanto, ma bevi anche un po’ di vino (23). Il consiglio qui è un’istruzione personale a Timoteo, dove l’apostolo lo esorta a bere anche un poco di vino, e non solo acqua, a motivo delle frequenti infermità di stomaco del giovane. È evidente che il consiglio è buono per la salute fisica di Timoteo e un po’ di vino avrebbe fatto da medicinale naturale per il suo stomaco indebolito. Sembra anche un passo, staccato dal contesto, che non ha continuità con i discorsi che lo precedono, né con quelli che seguono. Ma forse c’è anche un po’ di spiritualità in questo consiglio e ciò risulterebbe nel caso che Timoteo fosse stato un po’ attratto dagli influssi dell’idea ascetica, dovuta allo gnosticismo che, come abbiamo visto in questa stessa lettera (cap. 4), cercava di introdurre dottrine sul divieto di matrimonio e di cibi che Dio ha creato, come stava accadendo in vari luoghi (Colossesi 2:16).

Testo v. 24.

v. 24 - I peccati d’alcuni uomini sono manifesti e vanno innanzi a loro al giudizio; ad altri uomini, invece, essi tengono dietro.

Domande (24): Che cosa indica la frase che i peccati di alcuni sono manifesti e quelli di altri tengono dietro?

Risposte, analisi e riflessioni (24).
I peccati di alcuni sono manifesti e sono già giudicati, da oggi; i peccati non conosciuti saranno comunque giudicati (24). I peccati sotto giudizio nella realtà presente, sono chiari, visibili, provabili e osservabili da chiunque e ciò si nota dai frutti dati e non buoni che ne vengono; tutto questo lo si vede ora, prima del giudizio (Matteo 7:15-20).

I peccati che oggi non sono noti, non si vedono, non si palesano, si vedranno però al giudizio. Molti fanno tante opere che sembrano “buone”, ma quando verranno alla luce, si vedrà di quale “pasta” esse sono fatte! Oggi molti sono ingannati, religiosamente parlando, da quelli che sembrano santi, che fanno apparire tutto alla perfezione, che si sentono santoni, sapienti, dèi, conduttori di altri! Ebbene un giorno tutto il marcio che non si è visto nel presente, lo si vedrà al giudizio e lì saranno smascherati i frodatori di anime e della salvezza (Matteo 10:26; 1 Corinzi 4:5; Efesini 5:12)! 

Testo v. 25.

v. 25 - Similmente, anche le opere buone sono manifeste; e quelle che non lo sono, non possono rimanere occulte.

Domanda (25): Che cosa indica la frase che le opere buone sono manifeste e quelle che non lo sono (manifeste) non restano occulte?

Risposte, analisi e riflessioni (25).
Il termine similmente sta ad indicare il parallelismo tra le opere cattive (manifeste e non) e le opere buone (manifeste e non):

- le opere cattive, manifestate e non, durante la vita, saranno condannate;

- le opere buone, manifestate o rimaste sconosciute nella vita, saranno considerate tutte allo stesso modo positivo.

Pertanto, le opere buone, manifestate oggi, saranno premiate, così come riceveranno il premio anche le opere buone che sono state fatte nella discrezione completa, senza squillanti cembali, senza pubblicità sfrenata, senza manifestazione pubblica! Le opere buone, che vengono fatte, spesso non sono viste, notate, conosciute, proprio per la riservatezza con cui esse sono compiute; e dunque passano inosservate, al mondo che non ha gli occhi adatti per notarle. Al momento opportuno si paleseranno in tutto il loro splendore e risulteranno luminose davanti al giudizio di Dio e dunque non resteranno nascoste nell’eternità, ma solo nel presente. Il giudizio rivelerà anche quelle (Matteo 6:1-4; Luca 12:2). 

CAPITOLO 6

Schema e divisione

Domande sul testo

Risposte, analisi e riflessioni, sul testo
Schema e divisione del capitolo

v. 1-2 - Doveri dei servi e dei padroni.
v. 3-10 - I falsi insegnanti della Parola e i modi per riconoscerli, compreso l’amore per il denaro.

v. 11-16 - Consigli rinnovati a Timoteo, per la fedeltà al lavoro, per combattere il buon combattimento della fede, per confermare la sua testimonianza in continuità con quella di Gesù fatta davanti a Pilato e la gloria che è e che sarà manifestata a suo tempo.

v. 17-19 - Consigli per i ricchi, che siano ricchi in opere buone e concrete nel Signore.

v. 20-21 - Altri consigli finali e conclusivi a Timoteo, a chiusura della lettera.

Domande, risposte, analisi e riflessioni sul testo

v. 1-2 - Doveri dei servi e dei padroni.
Testo v. 1-2.

v. 1 - Tutti quelli che sono sotto il giogo della servitù, reputino i loro padroni come degni d’ogni onore, affinché il nome di Dio e la dottrina non siano biasimati.

v. 2 - E quelli che hanno padroni credenti, non li disprezzino perché son fratelli, ma tanto più li servano, perché quelli che ricevono il beneficio del loro servizio sono fedeli e diletti. Queste cose insegna e a esse esorta. 
Domande (1-2): Come devono comportarsi i Cristiani quando hanno padroni non credenti, e quando hanno padroni credenti?

Risposte, analisi e riflessioni (1-2).
Se i padroni sono non credenti, i Cristiani hanno il dovere di reputarli «degni d’ogni onore», prestando ogni servizio al punto da essere in realtà come il benefattore materiale e spirituale del padrone: materiale perché lo onora (procura bene economico) con la propria opera; spirituale, perché non gli dà modo di biasimare il nome di Dio, né la dottrina. I padroni, pagani, apprezzeranno il Vangelo nella misura in cui ricevono il buon esempio dai loro servi Cristiani (Efesini 6:5-8; Tito 2:9).

Se i padroni sono credenti, i servi non devono cadere nella tentazione di stimarli di meno, o di ignorare la loro posizione, soltanto perché sono fratelli; anzi a maggior ragione devono onorarli (beneficiarli) con il servizio a loro utile, proprio perché sono fedeli e diletti. Il Cristiano padrone e il Cristiano servo, come fratelli spirituali stanno sullo stesso piano, ma come responsabilità di lavoro per la vita materiale e sociale, stanno su piani diversi.

Difatti il Vangelo dà valore equiparato a tutti, «non c’è né schiavo, né libero» (Galati 3:28); ma non ha abolito le differenze sociali, di grado e di posizione nella società. Se il Vangelo dice «li servano meglio», perché «fratelli», perché «fedeli», perché «amati da Dio» (diletti), significa che sono anche in grado di capire meglio di altri (non Cristiani) la buona opera che, servi Cristiani, fanno nei loro riguardi, quali padroni (1 Corinzi 7:21-23; Colossesi 3:22-25; Efesini 6:5-9).

D’altronde sotto l’impero romano c’erano milioni di schiavi, al tempo. Molti di loro si erano convertiti al Cristianesimo e, dunque le continue esortazioni nelle varie lettere di «stimare i loro padroni e tenerli in ogni onore», erano indicazioni urgenti e necessarie per mettere equilibrio tra le varie parti sociali della vita di quello e di ogni tempo.

Come già detto il Vangelo, non è per eliminare le differenze sociali, né la schiavitù della vita terrena. Incoraggiare le servitù o le classi sociali più basse e meno abbienti alle rivolte per ottenere la libertà sociale e materiale, non è compito del Vangelo, né della Chiesa. Chiesa e Vangelo devono essere mezzi per eliminare la schiavitù del peccato, che causa la perdita dell’anima.

La civilizzazione dei popoli ha portato alla graduale liberazione degli schiavi, anche se poi la storia si è sempre ripetuta fino ai nostri giorni. Se, però, tramite il Vangelo, schiavi e padroni diventano Cristiani, essi saranno il miglior schiavo e il miglior padrone. Questo sarebbe stato il risultato prodotto dallo Spirito Santo e tale dovrebbe essere il comportamento di tutti quelli che vogliono servire Dio, sia servi sia padroni!

v. 3-10 - I falsi insegnanti della Parola e i modi per riconoscerli, compreso l’amore per il denaro.

Testo v. 3-5.

v. 3 - Se qualcuno insegna una dottrina diversa e non s’attiene alle sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e alla dottrina che è secondo pietà,

v. 4 - esso è gonfio e non sa nulla; ma langue intorno a questioni e dispute di parole, dalle quali nascono invidia, contenzione, maldicenza, cattivi sospetti,

v. 5 - acerbe discussioni d’uomini corrotti di mente e privati della verità, i quali stimano la pietà esser fonte di guadagno.

Domande (3-5): In quali modi si crea una dottrina diversa (3)? Con quali termini è definito chi insegna male (4)? Quali sono le condizioni negative che sono generate (4-5)?

Risposte, analisi e riflessioni (3-5).
La dottrina è «diversa» quando non è costituita dalle «sane parole del Signor Gesù Cristo» e dall’insegnamento che è «secondo pietà» (3). «Sane parole» stanno a indicare ciò è sano, igienico, in «salute»; e «secondo pietà», sta a significare che la dottrina deve essere conforme alla misericordia, al metodo, al piano, alla religione che Dio ha lasciato per l’umanità. Se la religione è diversa, non lega al Signore e a nulla serve se non a procurare l’eterna perdizione.  Se l’insegnamento non poggia su queste realtà, è falso e da combattere. Non esiste religione, pietà, riconciliazione e pace con Dio senza le sane Parole di Gesù (Luca 10:16; 1 Corinzi 11:23).

Chi insegna male è definito dallo Spirito Santo, con termini degradanti e umilianti: «è gonfio e non sa nulla». È cieco, orgoglioso, pretende di vedere pur ignorando la Parola divina e per dare l’impressione di conoscere, si nasconde dietro cavilli, contese e guerre di parole (4). È una terminologia molto offensiva per chi pretende di avere un alto concetto di se stesso, di dare una conoscenza superiore (quella che non è da Dio), di essere il migliore, il perfetto, il pieno di se stesso (Romani 12:3). Costui sarà anche pieno di sé, ma vuoto delle sane parole di Dio, difatti il metodo usato dal «gonfio» è quello di girare intorno a dispute di parole (λογομαχίας = far guerra di parole), di questioni, di argomenti che dicono tanto, ma nulla insegnano della sana dottrina di Gesù Cristo (1 Timoteo 1:4; Tito 3:9-10).

Da tale guerra di parole gli effetti che ne scaturiscono sono tutti negativi: invidia, contenzione, maldicenza, cattivi sospetti acerbe discussioni d’uomini corrotti di mente e privati della verità, i quali stimano la pietà esser fonte di guadagno (4-5). Chi fa queste cose da Cristiano, e rinnovato nella mente, torna a guastare la propria coscienza, si mette fuori dalla Verità non sentendone più il richiamo divino, perché? Perché vuole fare una speculazione commerciale della religione e della pietà (5). Dato che predicando come gli apostoli non c’era possibilità di fare cassa, si sono messi a insegnare cose diverse! 

Testo v. 6.

v. 6 - Or la pietà con animo contento del proprio stato, è un gran guadagno;

Domanda (6): Che cosa si intende qui per pietà che è un gran guadagno e con l’animo contento del proprio stato?

Risposte, analisi e riflessioni (6).
La pietà di cui si parla in questo contesto non è soggettiva, ma oggettiva. Non è la pietà che personalmente si può avere per una certa persona o situazione, bensì è la pietà intesa come misericordia di Dio, religione. Avere ottenuto i beni di questa genuina e divina pietà, significa avere già qui un grande guadagno, un immenso, smisurato peso di gloria (2 Corinzi 4:17). Avere afferrato la religione di Dio (corda giusta), deve essere considerata la più grande e preziosa “ricchezza” ottenibile in questa vita.

L’animo contento del proprio stato. Il termine che rende la frase “animo contento” è autarkeias, e indica la virtù dell’autosufficienza, di chi vive senza lasciarsi attirare dai beni terreni. È il sapersi accontentare di ciò che si ha e di ciò che si è, e rendersi interiormente sereni, appagati, sufficienti, vivendo nella vera pace, nella soddisfazione di ciò che la vita offre e non essere tentati dai desideri di cose esteriori, senza lasciarsi sedurre dalla voglia di beni che non si hanno. La religione deve essere vissuta con l’animo che si sa accontentare, perché anche a questo conduce l’insegnamento divino. Se non c’è la giusta armonia tra la Pietà e lo stato d’animo del Cristiano, la stessa religione non avrà alcun effetto rilegante a Dio (Filippesi 4:11-13).

Testo v. 7.

v. 7 -  poiché non abbiam portato nulla nel mondo, perché non ne possiamo neanche portar via nulla;

Domanda (7): Quale ammonimento è dato in questo passo?

Risposte, analisi e riflessioni (7).
Nulla abbiamo portato, nulla porteremo via. È una lezione di distacco dalle ricchezze: nulla avevamo quando siamo venuti al mondo, nulla avremo quando ne partiremo. È Dio stesso che ci mette a conoscenza di questa realtà, già dai tempi antichi (Giobbe 1:21-22; Salmo 49:17; Ecclesiaste 5:14-15).
Non dobbiamo fare del guadagno materiale l’obiettivo principale della nostra vita, perché tutte le ricchezze del mondo non risolveranno il nostro problema con il peccato e con la pace da fare con Dio (Matteo 6:19-20; Luca 12:15). La lezione oltre ad essere un monito contro il guadagno materiale come obiettivo di vita, è anche contro la strumentalizzazione della religione per ottenere ricchezze e potere.

Testo v. 8.

v. 8 - ma avendo di che nutrirci e di che coprirci, saremo di questo contenti.

Domanda (8): Di che cosa dobbiamo essere contenti?

Risposte, analisi e riflessioni (8).
I Cristiani devono essere contenti già del fatto di avere cibo e indumenti che sono le necessità primarie della vita terrena. Queste sono le cose di cui abbiamo veramente bisogno e senza le quali la vita non può essere sostenuta. Ciò è in netto contrasto con il guadagno e l‘arricchimento ricercato ad ogni costo; tuttavia neanche possiamo pensare che il Signore vuole proibire di avere una casa confortevole, un lavoro onorevole, una sistemazione giusta.

L’insegnamento qui è per dire che l’appagamento della vita non si ottiene con i beni terreni. Per questa ragione che i Cristiani sono graditi a Dio nella stessa misura in cui essi dimostrano di essere contenti di ciò che hanno, di come stanno e di come sono. Il valore di tali virtù sarà pesato e misurato dal Signore, perché vede che i suoi consigli sono stati afferrati da quelli di buona volontà (Matteo 6:25-34).

Testo v. 9.

v. 9 - Ma quelli che vogliono arricchire cadono in tentazione, in laccio, e in molte insensate e funeste concupiscenze, che affondano gli uomini nella distruzione e nella perdizione.

Domanda (9): Che cosa avviene a quelli che vogliono arricchire ad ogni costo?

Risposte, analisi e riflessioni (9).
La voglia sfrenata di arricchire, che molti hanno nella vita come unico fine e meta da ottenere, conduce ad accumulare denaro, a tentazioni, lacci malefici, desideri insensati, piaceri illeciti, peccati senza misura, stupide posizioni di prestigio; ma tutto ciò fa perdere la ricchezza spirituale ed eterna. Forse, però, qui si evidenzia più il problema del non resistere alla tentazione, che al tema di arricchire in modo normale.

È difficile resistere alla tentazione quando la possibilità è alla portata di mano. E ciò può avvenire quando si gestisce nella vita una qualsiasi attività dove gira molto denaro; ma può avvenire anche nell’ambito della fratellanza, o delle Chiese, quando si gestisce il denaro che serve per l’opera del Signore (2 Corinzi 8:16-24).

Testo v. 10.

v. 10 - Poiché l’amor del danaro è radice d’ogni sorta di mali; e alcuni che vi si sono dati, si sono sviati dalla fede e si son trafitti di molti dolori. 
Domande (10): qual è la radice di ogni sorta di male?

Risposte, analisi e riflessioni (10).
È chiaro che il denaro non è un male in se stesso. Con esso possono essere fatte molte iniziative e opere di bene. Il denaro serve a sostentare la famiglia, a mantenere le attività, a governare le nazioni, a costituire progressi nella società, a fare le opere buone e via dicendo; e dunque è cosa buona. Diventa negativa, quando l’uomo si pone in modo negativo davanti al denaro. E quando ciò avviene? Quando si ha amore per il denaro. Il denaro deve essere usato e non amato; è l’unica realtà della vita da non amare! Quando si ama, è perché se ne vuole accumulare, e ciò reca danno.

Paolo non dice che «il denaro è radice di ogni male», ma che «l’amore per il denaro, è la radice di ogni male». È l’amore di avere il denaro, di accumulare, di possedere che diventa radice di ogni male, che fa avere uno sfrenato desiderio di ricchezze, che toglie la tranquillità della coscienza creando un vero martirio di preoccupazioni, assilli, ansie, timori, che fanno perdere anche la fede, com’è testimoniato da Giuda il traditore, dai falsi predicatori, i quali per avidità di denaro hanno escogitato la falsa dottrina (5). È proprio vero, allora, che l’amore per il denaro produce ogni sorta di mali (10). Quanto lontani sono questi personaggi (religiosi) da molti pensieri che la Parola esprime sul concetto del sapersi accontentare (Proverbi 30:8; 28:20; Luca 12:31).

v. 11-16 - Consigli rinnovati a Timoteo, per la fedeltà al lavoro, per combattere il buon combattimento della fede, per confermare la sua testimonianza.

Testo v. 11.

v. 11 - Ma tu, o uomo di Dio, fuggi queste cose, e procaccia giustizia, pietà, fede, amore, costanza, mansuetudine. 

Domande (11): che cosa avrebbe dovuto fuggire Timoteo e quali cose doveva ricercare?

Risposte, analisi e riflessioni (11).
Quello che Timoteo deve fare è da una parte la fuga e dall’altra parte  la ricerca per la vita! Deve fuggire dall’amore per il denaro, dal desiderio di arricchire, dalla voglia di primeggiare e continuare a procacciare, a ricercare, le ricchezze di Dio: giustizia, pietà, fede, amore, costanza, mansuetudine.

- Giustizia - ricercare, nel Vangelo, le dottrine per praticare ciò che è giusto.

- Pietà - è il sistema con il quale Dio vuole che noi ci rileghiamo a Lui.

- Fede - è la fedeltà cieca da avere in Dio, nel bene e nel male; nella gioia e nel dolore; nell’abbondanza e nella carestia.

- Amore - reso da agape, è inteso al livello più elevato, assoluto, amore che fa dedicare il cuore e l’intelligenza in modo totale (a Dio, al fratello, al prossimo, al nemico). Amore è reso anche da fileo, che è di molto inferiore ad agapao, in quanto esprime amore fraterno, affettivo, amichevole; ma non è forte e assoluto come agapao. Infatti, ad esempio, Gesù per dirci di amare i nostri nemici usa agapao e non fileo (Matteo 5:44).

- Costanza - è perseveranza, fermezza. È la caratteristica di chi è inamovibile nell’essere leale verso Dio, anche nelle più grandi prove e sofferenze.

- Mansuetudine - πραϋπαθίαν- Aristotele la definisce come il punto intermedio tra la collera irrefrenabile e l’apatia di carattere che è incapace di indignarsi anche se giustamente. È la caratteristica di chi, pur avendo stimoli, istinti e passioni, tiene tutto sotto controllo (ma in modo attivo, difendendo ciò che ritiene giusto), perché sa che egli stesso è controllato da Dio e dunque ha l’umiltà di riconoscere la propria pochezza, ignoranza, limitatezza.

Timoteo, come ogni Cristiano, non è fuori dalla possibilità di innamorarsi del denaro, del desiderio di arricchire e di primeggiare tra i fratelli! In contrapposizione, dunque, ai falsi dottori, che cercano le ricchezze materiali e morali, che soddisfano i desideri, le fantasie e i vizi degli uomini, Timoteo, e ogni Cristiano onesto, deve con gioia separarsi dai desideri insani e dedicarsi alle virtù divine. Molti Cristiani, predicatori, anziani, hanno rovinato se stessi e altri, per non essere fuggiti dal male e non aver perseguito sufficientemente il bene.

Testo v. 12.

v. 12 – Combatti il buon combattimento della fede, afferra la vita eterna alla quale sei stato chiamato e in vista della quale facesti quella bella confessione in presenza di molti testimoni.

Domande (12): Quale lotta deve fare ogni Cristiano e per quali ragioni?

Risposte, analisi e riflessioni (12).
Paolo esorta Timoteo, e ogni Cristiano, a continuare il buon combattimento della fede, in modo attivo, concreto e senza stancarsi. Combattere significa “stare in conflitto” (agonizomai), ma si tratta di un conflitto nobile per la causa della religione che rilega a Dio indissolubilmente. È la battaglia spirituale alla quale i Cristiani sono continuamente invitati a partecipare nelle perseveranti esortazioni del Vangelo di Cristo. La lotta da fare è come chi partecipa alle gare (riferimento ai giochi sportivi: l’agonistica) e desidera portare a casa la propria vittoria (Efesini 6:10-17; 2 Timoteo 2:3-5; 1 Corinzi 9:24-27; 2 Timoteo 4:7).

Per quali ragioni Timoteo, e ogni Cristiano, deve adoperarsi a tale buona lotta? Per afferrare la vita eterna alla quale è stato chiamato e in vista della quale ha fatto quella bella confessione di fede in presenza di molti testimoni. Abbiamo motivazioni di valore incalcolabile per superare le difficoltà che potrebbero impedire tale sacro impegno:

Afferra la vita eterna: Dio non chiama per diventare ricchi, per dare potere, per dedicarsi ad attività di guadagno, di lucro, di strategie per attrarre le persone a qualche “sistema” religioso umano! Dio chiama a un lavoro, a un’attività più alta e nobile, quella di impegnarsi ad afferrare la vita eterna! Eppure quanti religiosi, pensano di “professare fede”, vivendo la religione come se Dio avesse chiamato a inventare nuove dottrine, filosofie e stratagemmi, o per attivare il proprio potere, o per fare soldi, e si dedicano a tali “opere” con tanto zelo e desiderio, che se tali disposizioni fossero messe per fare le cose giuste farebbero veramente onore alla Chiamata del Signore?

Sei stato chiamato: Timoteo, e ogni Cristiano, è un chiamato dal Signore. Il Signore chiama tutti tramite l’Evangelo (2 Tessalonicesi 2:14). Si tratta della chiamata santa, che se riceve la risposta dell’uomo, disposto a santificarsi, lo renderà partecipe delle ricchezze celesti e della gloria eterna, che il Signore dispenserà a tutti quelli che rispondono con amore, dedizione e fedeltà al suo celeste richiamo (2 Timoteo 1:9).

La confessione di fede: Timoteo si è convertito a Listra, dove viveva; e in vista della vita eterna che “vedeva”, fece la sua confessione di fede, nel battesimo, davanti a molti testimoni. È la dichiarata confessione, che ogni creatura umana dovrebbe fare, riguardo al Figlio di Dio, Gesù Cristo, venuto nel mondo per aiutarci ad afferrare la salvezza, sapendo con certezza che nessuno avrebbe potuto ottenerla da solo. È la confessione che cambia, o dovrebbe cambiare, la vita. Farla e viverla è avere il passaporto per il cielo; senza tale confessione il buio resta e la morte spirituale anche (Matteo 10:32-33; Romani 10:9).

Testo v. 13-14.

v. 13 – Al cospetto di Dio che dà vita a tutte le cose, e di Cristo Gesù che rese testimonianza davanti a Pilato con quella bella confessione di fede,

v. 14 - ti ordino di osservare questo comandamento da uomo senza macchia, irreprensibile, fino all’apparizione del nostro Signore Gesù Cristo,

Domande (v. 13-14): Davanti a Chi Paolo ordina e in quale modi Timoteo deve osservare il comandamento sulla predicazione?

Risposte, analisi e riflessioni (13-14).
Ancora una volta Paolo, nell’impartire ordini di autorità divina, fa presente che sta parlando davanti a Testimoni come Dio e Cristo: Dio che è fonte della vita per tutte le cose e Gesù che ha confessato la Verità (Se stesso) davanti a Pilato; Verità da ascoltare e ubbidire per tornare vivificati al Padre (Giovanni 18:37; Efesini 2:1, 5).

Se Dio è fonte della vita e Cristo è la Verità che fa tornare vivificati al Padre, è chiaro che la Deità ha tutto il diritto di essere considerata e ubbidita! L’ordine di osservare il comandamento si riferisce a quello di «combattere il buon combattimento della fede», senza macchiarsi di responsabilità di violare la dottrina del Signore, perdendo la propria irreprensibilità  14).

Ogni Cristiano, non solo Timoteo, deve impegnarsi nel lavoro fedele della predicazione fino all’apparizione del nostro Signor Gesù Cristo; il che indica impegnarsi ogni giorno come fosse l’ultimo, svolgere la propria opera avendo sempre il pensiero alla gloriosa manifestazione di Cristo, perché solo chi sarà stato impegnato sino alla fine e fedelmente sarà salvato! È come se avesse voluto dire di non perdere mai di vista l’opera alla quale tutti i Cristiani sono chiamati a collaborare.

Ecco che l’ordine di Paolo non è di sua iniziativa, ma è dal Signore davanti al Quale l’apostolo parla, trasmette, ordina, sollecita, esorta, stimola. Da notare che vi erano i falsi maestri, di cui ha già parlato in questa lettera, che con la loro vita e il loro insegnamento stavano disonorando il Signore e la dottrina, e il loro comportamento era tutt’altro che puro e irreprensibile. Paolo indica i modi in cui Timoteo e i Cristiani tutti, devono osservare il comandamento (14): restare senza macchia e rimanere irreprensibili.  È ovvio che si tratta di non macchiarsi nel contaminare la dottrina e di insegnarla fedelmente, rimanendo irreprensibili a tale ragione!

Tali due modi sono strettamente legati, dunque non tanto alla persona (soggetto), ma alla dottrina (oggetto) che il Cristiano deve predicare. Si tratta dell’oggettività e non della soggettività del problema. Se il Cristiano (soggetto) pecca e chiede perdono a Dio, nessuna macchia gli rimane sulla coscienza. Se, invece, il Cristiano predica il falso, la sua coscienza resta macchiata e sarà sempre reprensibile, perché ha inquinato l’Evangelo. Ce ne vuole veramente tanto di ravvedimento e di opera da fare per recuperare il male fatto con la predicazione falsata! È molto più difficile recuperare dalla predicazione falsata, che da un peccato personale! Si può sempre recuperare da qualsiasi peccato, ma è ovvio che quando è seminata male la Parola il recupero è veramente difficoltoso! Se ravvedimento non vi sarà, peccato e morte spirituale regneranno indisturbati nei cuori degenerati.

Testo v. 15-16.

v. 15 - la quale sarà a suo tempo manifestata dal beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signor dei signori,

v. 16 - il quale solo possiede l’immortalità ed abita una luce inaccessibile; il quale nessun uomo ha veduto né può vedere; al quale siano onore e potenza eterna. Amen. 

Domande (15 – 16): Che cosa sarà manifestata a suo tempo; e con quali titoli e caratteristiche è descritto Colui che deve essere manifestato a suo tempo?

Risposte, analisi e riflessioni (15-16).
È garantito dal Signore che a suo tempo e secondo il modo stabilito, ci sarà la manifestazione di Colui al Quale sono dati titoli gloriosi come Sovrano, Re dei re, Signore dei signori; al Quale sono date le caratteristiche dell’immortalità, della luce inaccessibile; al Quale è data la gloria, l’onore, la potenza eterna.

Quale re, monarca, imperatore di ogni tempo, poteva e può essere indicato con tali titoli, caratteristiche e glorie? È vero che gli imperatori romani (in generale) si facevano chiamare con titoli gloriosi, potenti e immortali: “pontefice massimo”, (Augusto); “la grandezza dell’immortalità”, (Caligola); “signore e dio nostro” (Domiziano); ma forse proprio questa è la ragione per cui Paolo dà qui al Signore i più smaglianti e gloriosi titoli che possano essere dati a una persona di autorità. È una chiara polemica ai monarchi e imperatori che, nel corso del tempo, si attribuiscono titoli che solo Chi possiede l’immortalità e abita una luce inaccessibile, può ricevere. Chi, sulla terra, potrebbe vantarsi di star vivendo in tale situazione di gloria, onore, eternità? Chi potrebbe dare vita a qualche cosa d’inesistente, nel senso creativo? Chi potrebbe dichiarare di illuminare il mondo di luce e conoscenza, e non essere immediatamente smascherato?

Testo v. 17-19.

v. 17 - A quelli che son ricchi in questo mondo ordina che non siano d’animo altero, che non ripongano la loro speranza nell’incertezza delle ricchezze, ma in Dio, il quale ci somministra copiosamente ogni cosa perché ne godiamo;

v. 18 - che facciano del bene, che siano ricchi in buone opere, pronti a dare, a far parte dei loro averi,

v. 19 - in modo da farsi un tesoro ben fondato per l’avvenire, a fin di conseguire la vera vita.

Domande (17-19): Quale deve essere il comportamento morale dei ricchi (17); quale deve essere il loro fare pratico (18); e quale risultato possono ottenere (19).

Risposte, analisi e riflessioni (17-19).
Il dovere morale dei ricchi è quello che non devono sentirsi d’animo altero, arrogante, presuntuoso, che guardano gli altri meno fortunati dall’alto in basso. Altro dovere morale è di non porre alcuna speranza nelle ricchezze terrene, che non danno certo la vita eterna; bensì riporre speranza in Dio che è la ricchezza più grande, il rifugio più sicuro, il benessere eterno (17).

Il fare pratico dei ricchi deve essere quello di usare le proprie ricchezze per fare anche del bene, per diventare ricchi di opere buone, pronti e felici nel dare a condividere i propri averi con chi è meno fortunato (18; Atti 20:35).

Questo comportamento attuato e realizzato fa ottenere l’approvazione divina e alimenta il conto nella banca della giustizia residente nel cielo. «Fatevi tesori in cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove i ladri non sconficcano e non rubano» (Matteo 6:20). 

Paolo aveva già parlato delle ricchezze in precedenza, ma in relazione a chi vuole arricchire ad ogni costo e al danno che genera avere l’amore per il denaro (9). Ora egli parla a quelli che sono ricchi nella Chiesa, esortandoli all’umiltà, a non confidare nelle ricchezze terrene che possono soddisfare molte necessità e anche ambizioni di oggi, ma non costituiscono la certezza del domani terreno perché si può tornare ad essere poveri.

Essere ricco in buone opere, significa tesorizzare il bene terreno per il cielo, significa fare buon uso delle ricchezze terrene facendovi partecipare con liberalità chi è mancante e bisognoso.

Questo è il miglior investimento per il cielo. Beninteso che le opere buone soltanto non salvano se non v’è l’ubbidienza alla divina volontà, che fa attivare la misericordia di Dio (Tito 3:5). Resta il fatto, però, che la ricchezza terrena è cosa veramente buona, a condizione che non sia usata solo per sé, ma anche per chi è socialmente meno fortunato e per la causa divina, per la quale Cristo è morto. Chi ritiene la ricchezza terrena solo per se stesso, ruba al fratello bisognoso e a Dio, in tale stato non si realizza quel tesoro ben fondato in cielo per avere la vera vita.

Le ricchezze terrene, se non usate nel modo giusto, stimolano a far diventare sprezzanti e alteri nei riguardi degli altri, perché il cuore del ricco è tentato di stare altrove, «là dove c’è il suo tesoro» (Matteo 6:21).  E la condizione spirituale del Cristiano dipende tutta dal luogo, dove pone il proprio cuore. Come già detto in precedenza, Paolo non condanna il denaro in se stesso, ma «l’amore» per esso, perché fa commettere ogni negatività. Così i ricchi, pur essendo benedetti, in tal senso, devono sapere mettere il cuore per le cose vere, giuste, importanti della vita; e pur avendo il denaro in abbondanza, non devono avere l’amore per esso.

Chi non ama il denaro, non gli dà peso ed è sempre pronto quando, nelle opportunità, è chiamato a fare qualche opera buona. Dio non premia in base alla quantità o al numero delle opere, ma all’amore con il quale esse sono fatte. E se le opere sono fatte con amore, rispondono anche alla giustizia di come devono essere fatte. La Chiesa di Gerusalemme (Atti 2:44-45), e le Chiese della Macedonia (2 Corinzi 8:1-5), ci danno l’esempio del disinteresse verso il denaro e dell’amore interessato per le cause giuste.

Testo v. 20-21.

v. 20 - O Timoteo, custodisci il deposito, schivando le profane vacuità di parole e le opposizioni di quella che falsamente si chiama scienza,

v. 21 - della quale alcuni facendo professione, si sono sviati dalla fede. La grazia sia con voi.

Domande (20-21): Che cosa deve fare Timoteo, come ultima esortazione rivoltagli; e che cosa avviene a chi non ascolta Dio?

Risposte, analisi e riflessioni (20-21).
Timoteo, e ogni Cristiano, deve rendersi capace di custodire il deposito che, non di sapienza umana, è stato affidato direttamente da Cristo, in primis agli apostoli, poi a tutti. Il Vangelo (deposito) deve essere custodito nel senso di essere difeso da chi vuole far seguire quella che falsamente è chiamata scienza religiosa. Chi fa professione di questa falsa scienza, si svia dalla fede e ottiene la perdizione dell’anima. Perché la grazia di Dio abbia la sua efficacia è necessario custodire, spandere fedelmente e difendere, il buon deposito della Parola che Dio ha consegnato al mondo, altrimenti si scade dalla Sua grazia!

In quest’ultima esortazione è espresso, in forma sintetizzata, tutto il contenuto della lettera scritta per mettere in guardia da coloro che «insegnano cose diverse» dalla Parola di Dio, come riferito all’inizio (1:3). È l’ultimo appello di cuore che l’apostolo fa al giovane predicatore, affinché: non tradisca la Verità; custodisca il deposito con cura; lo spanda fedelmente; non permetta che sia contaminato con parole profane (fuori dal senso divino) e vuote (senza il senso divino). Deve anche evitare le opposizioni di quella che falsamente si chiama scienza che, nel campo religioso, è quella proposta come tesi divina, ma in realtà è “scienza” che viene dal basso, che si basa su realtà completamente fuori e assenti dal senso divino della Parola ispirata. È la finta “scienza” che non ha alcuna possibilità di sostituire la Parola. La vera scienza è la Scrittura perché il Suo Autore è il Padrone del mondo, della vita e la Sorgente di tutto ciò che scienza è veramente.

La “scienza” umana, in religione, è un meschino gioco di obiezioni cavillose, di parole, di concetti, di dottrine e filosofie, che causano la deviazione religiosa di coloro che vi si affidano, perché convinti di avere la fede giusta e di percorrere il corretto cammino spirituale. Timoteo, per difendersi e per aiutare altri a ripararsi da ogni errore, deve saper custodire la Verità fedelmente, preservandola da ogni attacco, come un deposito, come una grande ricchezza, che gli è stata consegnata in primis da Cristo, poi dagli apostoli.

È così anche per ogni Cristiano, che dovrebbe saper custodire il deposito del Vangelo, spanderlo fedelmente, difenderlo dai nemici, proteggerlo dai “ladri”, affinché nessuno approfitti del “sonno” degli uomini per seminare la zizzania sopra il buon Seme della Parola. Bisogna sempre tenere presente che il Deposito è affidato da Dio, non viene dall’uomo, e quindi deve avere tutto il rispetto di chi vuole stare in pace con Dio! L’uomo non è l’autore ma il custode, non è il docente ma il discente, non è il conduttore ma il seguace, non è il re ma l’araldo, non è il benefattore ma il beneficiato del Deposito che Dio gli ha messo a disposizione! Mai l’uomo dovrebbe pensare di essere il proprietario di tale ricchezza da farne ciò che vuole! Sempre, invece, pensare che possiamo essere gli eredi, che hanno la benedizione e la fortuna di usarne tutti i benefici se riconosciamo il valore dei ruoli: qual è quello di Dio e qual è il nostro! E solo allora la Grazia di Dio è con chi ubbidisce amando con umiltà!

Francesco Fosci
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